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A GGIOK premio 
■uberamente , nè pili 
degno y nè più caro 
nonftpoteua di fide 
rare dal Dottor iGi-^ 
rolamo mio fratello , 
della fadìga fua lìri" 
piegata già per fauoreuol comandamenti 
di xÀ a douer compilare vna Com^ 
media , di quello che , s'egli fpirajfe anc<^ 
fra* vi'O oggi troppo ben fentirebbe^ i^ejj- 
gendo la Commedia da effo in carta difle^ 
fayefttre Hata [celta ancóra tra buon nu^^ 
mero di nobili componimenti còmici ;e da 

tMUÙlo* nttrn giudiciQ di Lei , e de* fuoi 




^ifìenttfsìmi litffrat'.effere fiata reputa- 

' ta degna di rapprefentarft in occafione dì 
noT^ y di reali noi^n^ , e di no':^ propie 
di Lei medefmaift come veduto s'è in- 
€ entrare con altrettanta gioia dé' cuori % 
che folennità , e feHa delle voci , e delVo" 
pere delle ferfone : Quafiquefia col fe- 
lice fine d'efio Toema, e coilo'ndugipiepe 
ricolo) dir fi puo^corfo addietro , che per 
altre cagioni^ da Lei nony enife fatta rap 
pre set are ;h abbia antiuedutO)Od augurato 
Jìmilefuofelicijjttno , comcbramatiffimo 
Matrimonio. Di maniera tale, che da F*. 
«/^ s'è giudicato degna cofa al rapprefen- 
tamentodi tal c ompofn iene doucrft v far 
quclfauore (£ accompagnatura, e d'orna- 
menti più rari più ilhijiri,epiu riguarde- 
noli ; che dal fuo ricchi fsimo teforo, e da* j 
fuoiingegnoftffmi Artéfici potere rfci- 
re , coir opera de"" magnificentiflimi Vro- 
■ jcenij) e Intermedij; che,qual vago fregio 
a degna pittura , le fono a-ndati prejjo , c 
dintorno . Laonde ftcome il primiero fe- 
line di fmìl frutto vemié' dall' V. e nel 
terreno dello ngegno dell* tutore fu da 
Lei coltiuato ; e pofcia in sì wirabil tea- 
tro condotto 5 e fatto vedere al mondo , 
qual'egli quindi vfcito fojfe j così douen' 



do e/fo nouellamènte comparire nel teatri 
delle Stampe ; colà. doue a non pochi è 
noto da quanti >' e quali Spìrki fia fla 
to fin qui chiamato ; non poteua io per 
modo niuno dubbitare > ch'a Lei Hejfa > 
donde prima partì > non doueffe quello fa^ 
rcyficome e* fa, rmìlifsimamente fuo ri" 
torno . e non fen7;a certa fperanT^ayche o- 
ra , quar altre volte, ft a per fjjerda Efin 
in quefla forma V Opera accolta benigna^' 
mente , e gradita . Così come ancora ha 
£Ua moHrato, fua innata mercè , d*accO' 
fjiiere , e di gradire fimprefa del J^è del" 
P^pi in me7^ alla fua fquadra, col Mot" 
to: Ma eftace cantiim . Laqual sbanda» 
$ta per me difegtiando, in difcoprimento di 
quella jpecial qualità dell'animo diy. 
i. eh* a fimilitudine di tal* animaletto, che 
non ha. ò non adopragiamai la Jpina rer- 
fo i fuoi fudditiyma fi rende franco ognora, 
€ ficuro dentro lysbergo della fula propia • 
maiefià ; Ella parimente ftima certo ogni 
èrme, ogni riparo, ogni difefa , ogni mag" 
gior [aluei^T^a di se, e del fuo Tofco HegnOt 
ifier pofata nella parte fola > e fiotto' l fola 
feudo della fua maieSlà naturale . Onde 
aperto fi fcuopre : Tal ficureT^a , e bai* 
iam^ajua efiere fondata frincipalifi[^rì,a- 

menti 



mente nella puf a heneuotenxji > nelftncc* 
ro amorcynel caro rifguardott nella douu" 
tarìuttenxaa Lei portata continuo da 
fuoifuggetti , e ftdelijjlmi popoli . Tut* 
to quejio affetto in efìi generando/i ds 
tìunUa amoro[a naturai Bontà jua: ch*ii$ 
iorÀ) ft vede rilguardare,nella guifa che fa 
tìuella del pafìore verfo la caragreggiiti 
è più to^o del padre ver fa la fua diletta 
fameglia : conforme al detto d'^gasìclé 
J{e de Lacedomi . il qual demandato in 
qual maniera fi pottjjc dal Vrincipe man 
tener la fua vita ftcuray fenica guardia di 
gente armata dintorno, rifpofe : S'egli co<^ 
mandar à a* popoli , efuggettifuoi ycome 
fa il padre a* propi figliuoli . Laqual fo- 
pranominatalmprefa apparifce ejfere fla 
ta da Lei fatta HoT^re nelle più grani 
monete d'oro > dall'altra banda della fua 
. reale effigie armata . B^ndo per tanto a 
y, ^, S, delCvno , e deW altro fpecialfa^ 
uore vs itone > quelle gratie maggiori, e 
più degne , che per me fi deono : E colU 
più douuta riueren'S^a me le inchino . Da 
Siena il dìiS, di Settembre , 1 5 8 
Di ^. S. ^ 

ymilifsimoy e deuotìfs . feruìtore» 

Scipìon largagli. 
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SCENA PRIMA. 




Calandro secchio. Giglictta Balin^ 

Ca. jdfe7T5ì^r!:si:^-^5fc^^ DI qua GigHcttiUt 

poiché cjucfta ftrani 
indifpomionc di]Lc- 
pida va feguuando j 
due cofc ci bif Dgna- 
no: l\na e di mette* 
re allo Spofo il male 
leggiero y l'altra , di 
non farne romorc , c 
• Ji tenerlo fegrcto più che li può* Chc,come fi 
cominciaflc a bucmarc di qucfti (Irani capo- 
girli> che le vengono^ tutto il donneto corre* 
rebbc su 5 & ogu vno diiebbe la fua^ . 
€ig. Cosi potefs'io leuare il male da doflb alla 
pcuatina, come io la foiao per ricoprire, e per 
nonne fiatarci . 
Cas. Quefta e fiata vna gran difgratiarc che tcn» 
po haTcelto a vcniref Quand'io penfaua d^ha 
uere Scalchi, c Cuochi , per cafa , e'conuerrà 
hauerci Medici, e Spetiali ; perch'io non vo* 
. glio indugiare a farla medicare: che rade voi* 
te fuolc andare vn male innanzi, fc da princi- 
pio non fi trafcura. Tu vattene ìiù da Lepidi} 
ch^io voglio andare per Macflro Lazaro , che 
la venga a ^cdcre-> • 
Gig. E'mi par bene Maeftro Lazaro : perche ve- 
Jcte correre a grorinali così al piimo ? non è 
jncglio llarWnpoco a rodere ? che potrebbe 
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forfcr quello fìftolo partirle ?ia • 
Cai. Siamo (liti x Credere due giorni } non 

glie indugiar più. 
Cig. Padrone, non v'impacciate con medicine: 
chcTc Lepida ha cominciato a variare i! ccr* 
iicllo j poircbbono bello , e farlclo voltare af« 
ftitto : n*ho vedute a*mic i di tinte pruoue • 
Que ì gioftra a mujc,come voi gli cauatc 
€Ì*vna tcrranella , ò d*vn riprefo j non fanno 
ijucl che il pcfcano . qucfto e vn male iìraua- 
gante , vn' vmor malinconico, traucrfo,da far 
Ili ogni cofa a contrario . lafliamolo Tn po« 
co ftare^che potrebbe sfogar dalle. 
Cas. Vmor malinconico ; io non veggo peri 
ch'ella hahbia cagione d'i ipalinconia ; iwn d 
può già efler prefa dolore, perch'iole habbia 
ciato vn marito^che non da da piacere lonoa 
le ho dato nè vn uecchio , ne vno ftroppiato » 
né uno contrafatto } come c ilaco dato a dcl« 
Taltrc . Io non Tho ^ippoggiata, itt a un Dot* 
tote fànta(lico,nè a un Caualiere sferrato , nè 
à un Cortis^iano fallito , ne a un Conte fenta 
conta io ) nè a un Mercantuzto lenza capita* 
: le: i'ho maritata àd un giouano bello, nobile» 
^ ricco , bene indirizzato j e eoa tutte le buone 
parti. 

vjig.Cotcfto e ucro: ma ci ci uenne qucfto $po(# 

- a ucdcria l'altra fera,in quella benedetta ora » 
che non c rtata più effa . Io per me ho paura, 
che non mi fia ftata guafta; e che qualche tri- 
(la dello Spofo, non me lliabbia ammaliata • 

Cas. Che vuol dire ammaliata: fcmpre le donne 
come ucggono un male lìraordinario » crcd^ 
no,che fieno malica. 

Cig. Coti fc fìc /permeile il fcmei come fc ne £m 
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piujche Toi non crcdctc.Sc noi uecfcftc ptdi^ 
iic,qHcl!a pouanHp,liuoIa,com\-lla c tribola- 
ta la nottCi uoi dircftc come me: il giorno,pcr 
che fc la parta, però ui pare impalerà cofa . Vi 
prometto , che ftanotte ella hebbe le più gran 
battigie y legonfiaiiano le csrni , s'aliaup del 
letto , fcagliaua le braccia , faceua certe uoci 
-ftrane ^ fui per chiamar uoi duc^trjc uoltc. 
PenfatcuTjClie non fap^ndo, chefarmidi me; 
andai ad^ccenderc una candela benedetta; 
"ingmocchiami j cominciai a dire dell orano* 
ni imparate fin da piccina,c d'altre, infcgnatc 
mi da che fon grande : flando tuttauia a man 
gionte.e leuar3mi Cu con quella candcla,prcfi 
a fcgnare il Ietto di canto in canto. Volete uoi 
altro, che quelle buone cofe la fecero un poco 
quietare? 

Cas. Guarda Bàlia , che coteftc pazzie, e corcflc 
ftrauaganze potrcbbono ellere Spiriti, che fa* 
glion fare apponto fimili effetti : vedrai i cUc 
non farà altro 

Grg. Volete crc^i:i! alli Spiriti voi ? 

Cas. Perche nò^Te fc ne parla nel Vangelo f 

Gig. Voglio moftrar di crc;derc,che fieno Spiriti^ 
per fuggire il Medico. 

Cas.Chediceui ? 

Gig.Che fe fulfero Spiriti, non bifogna chiamar 
Medico. 

Ca.Qmrfti mali àncora hanno i loro medici, che 
fono i Sacerdoti pratichi a fcongiurar gU Spi 
riti . Or che mi ricorda , habbiamo qui nel 
nirtniflero ticino, vn Monaco quafi fanto^ 
che a' mici di ha fatti gra miracoli nel caccia 
re Spiriti, voglio vn poco andare a trouarlo. 

Cìg. Stiamo a vedere vn poco più padrone ^ che 



fcmpre a qucfto farete attcmp» . 
Cas.Nò, nò, in qucfta fofpcnfion d'animo , «©■ 
voglio ftarc : confeglio,c rimedio bifogna da 
qualche banda . Se foflero Spiritai w ho fcn- 
tito dire pia voice, che da principio c agcuol 
còfa il mandarli via j ma che bene c dilTlcilc 
il cacciarli,comefi fono annidati . E poi noa 

' Torrci , che qucfto mio gcnaro cominciaflc a 
pigliar" ombra . Tornatene sù in caf^ ; & i» 
andato qui a trouare Don Marcello » che cosi 
fi chiama quel Wonaco ; per ordinar,chc ve» 
ga a veder cortei . 

Gig. O fapete ; fe pure fcte rifoluto a qucltojor- 
dinate con cotcfl' huomo,chc fi porti con di- 
fcrctione:perche quefìi fcongiuratorifoghon 
conciar male le pouare p; rfonc ; le pellano , 
le infian<!;ono, che c o^na compaflìone . Lc- 
pida,ch'ètèaera,come vnabrina,non vorrei, 
chcmelaguanaflc. 

Cas.Gualla,e lùinata è ella a quello modo: bifo- 
gnarà fare quel che la nccelTità ricerca : Non 
«-voolio perder tempo . Tu non ti partire da 
prcffo a quella figliuola i fa ch'ella non efca 
di quella càmara. 

Gig. Andate pure : che quefto è vno Spirito,chc 
non haurà paura d'acqua benedetta , ò di fu- 
mo di canJcle . Vh Signore, che ardirc,e che 
rifolutionc è ftata quefta di quella fanciulla : 
in che intrigo s'è mefla, per amore . Dio vo- 
glia, che la cofa al fine pafsi bene . 

SCENA SECONDA. 
M.Tcrentio Pedante finto. Giglictra Bàlia. 
M.T. |~X Ouc farà ita la Bàlia cosi a buon ora: 
I J non dourcbbc però ne' tcrmmi, ckt 



ti trouiamo, partirfi mai dintorno a Lepida • 
Ma eccola di qua • Giglietta dou'cri andata! 
fai pure ch'in qucfta noOra fintionc di pazzi» 
non è bene di laflar Lepida fola ? 

GÌ2. Come volete ch*io faccia, fc il Vecchio mi 
na chiamata giù nella ftrada? fapetc fé io no« 
glicjocauauo delia fanuda^ ci voleua me* 
,nar'Ìl Medico , 

M.T.Comc il Medico ? cotefla era bene vna ma 
la cófa . A pponto, non bifognaua altro , che 
.Medico ; che con qualche impiaftro, ò quaU 
che medicina atrrauctfo , rhaiicflc ruinata: 
c air orina , c ad altro fegno hauelTe fcoperu 
la grauidezza 3 la quale noi quanto altrui co(a 
ci'ngcgnamo di tenere celata . 

Gig. Vedete benc>ch*io ho cercato di leuargliel» 
del capo • Ma lìon ho già potuto leuaih va • 
altra fantafla. 

M.T.Che cofa ? 

Gig. Di farci venire a vev^erla vn certo Monaco^ 
per chiarirfi fe fufl'ero ipiriti . 

N.T. Anco quello non mi piace: che fimil gen- 
te (bglion^eilerDerfonefpertejepotrcbbefi aa 
ucdcr di qual cpia . 

Gig. Io ancora ne fio col trèmito . Ma che pen* 
fatejchc vn padre ricco, che non ha fe non vn 
figlioletto , e qucfta fii^liuola , ch'è il Tuo oc- 
chiò dritto, in fui far le nozze , ucdcndole vn 
male ftrauagar te addoflb, non habbia da cer 
carde' rimedi per liberarla ? In che laberint^ 
ciliarao mefsi a far fìnger coflti pazza f quan 
toamccfempre poco piaciuto : perche mi 
par che vi Hate guafto vn gran bej tempo fca* 
zapropofito.Poteuate lallar fcguir qucfto pa- 
rentado : che fe ben Lepida haueua marito,U 
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miglior parte , c la più fiorita farebbe ftaft Ia 
^oftrjL. . 

M.T.Come ? volcui elisio comporufsi , ch^altri 

ui haucdc parte ? 
Ci.Eh la parte dc^mariti fi c per cirimonia.I rat 
riti, ben lapctc, non fono altro , che fattori^ c 
guarduni degli innamorati . I manti fann« 
loro le fpcfc^i mariti lor fanno le ucfti: gPim^ 
pacci, I rimbrotci,cYa(}icfip:hc porran feco le 



«ioiinCjfon tutti de* manti : i piaceri , i uezzi, 
le dclcczic tutte, toccano a gli amanti ; e au- 
uienc di quefto, quello, che foleua dire fofpi* 
rando vn noiho Cappellano : ch^a lui roccaua 
VyffiLÌaxc la chiefa , e vn^alrrone godeuju 
I*entratc-> , 

M.T. Afsctrala come tu uuoi, ch'in tutti i modi 
CI hanno parte . l*amore non li può diuiderc » 
& il diuidcrlo non è altro, che diftraggcrlo • 

Gig.lo non Co tante cofe . Io per me quando era 
giouana,il miolodiftribuiuaa piùd'vno.enS 
trouai maialcuno.chc fi lanientairc del poco* 

M T.GiglicttajIafsiamo andare le burle^ che n5 
è il tempo ora. Io ti dico che il lafsar maiitarc 
ad altri le fanciulle , alle quali fi uuol bene, c 
cofa pcricolofi- Perche fc bene e' ti pare auan 
li alle nozze di pofledere l'animo loro intera- 
mente , nondimeno quel continuare la con- 
uerfationc del maritojquel dormir fcco ad rn 
capezzale addilungo -, fa un grande alienar 
d*animo . Et oltre a qiiefti pencoli di cafj^no 
ne mancano di fuori ancóra ; Toccafione di 
ritrouatfi in m : Iti luoghi , cora a quella ue* 
glia,or'a quella Fefta, e ora a quel banchetto j 
li uederfi acquiftare quando un^uinamorato^c 
'tfuaAdo un'altre^ il fcatiifi lodar da que(lo , c 



tdular da quello; mette loro dc*f;i ili 7 in cap4 
le fa infuperbire , e quei di prima non ci foni 
più per niente. Benché io fono più rollo in gra 
do di marito, che d innamorato : clicndo U/4 
mia mocriic.come tu fai . 
Gig. è uerpinia quando uoi la fpofancjnon c'era 
altro tclhmone, che io: fu una cofa fra noi , fra 
iioiiC di me potete liar li curo ^ che non drrei 
mai niente. 

W.T. Per quello non feda, che i' nero non fla cd 
sì jC che oltre all^amore, il giufto ancora, & il 
douere non comporti in modo alcuno^ ch*cl* 
la fi leghi con altri. 

Cipj. Crcdcte,che fullc la prima, che Cu ftata fpci 
fata innanzi da uno occultamente, e poi fi (la 
maritata ad un altro jn palefe? M. Terentio ic^ 
ho paura, che per uolerla tutta; roi non la per 
diate tutti. Q^fta inucntioiie me paruta 
Tempre poco ficura , ne ueggo come la fia per 
riufcire a bene . prima per eflcr d fficile , cke 
quefta pazzia in mafcara polla continuar lon- 
gamente , ch\ina uolta non fi fcuopra : e fco* 
prendofi ^ ecco Lepida ruinaca,c polla in dif- 
gr^itia di fuo padre in fempiterno: di poi fe pur 
congràde (lento s andari durando di fingere" 
qualche tempo in q(To modo;che cofa ùiòlco 
me codui rha rifiutau,non trouarà in di(i;ra- 
ria mai più chi la uoglia. A uoi, il padre,quan« 
do bene gli fcoprifle là cofa ; per lipurarui vm 
pouaro maeftro , e per il grande sdegno , che 
prendar-bbe con eflb uoi, non farebbe già per 
darla mai. Voi, che è,che no é/arcie una uolra 
chiamato al paef^: ecco la pouara giouana ab- 
bandonata, e sfatara afFatto.Fatc a mio modo, 
facciamo I che lafli (fucila matiia , feguino W 



BO«c con qucfto LucKtio,c Liflatc poi fiirc ft 
GigUc tta: fc tutto il buonore tutto il dolce nm 
cfcmprc uoftiO} Limcntatcui di me . 

jjlJX Ii^finc, Lepida c mia j ne uo^lio confentir 
inaijchc fia di ueiun'aìtn.e poi Te no fi tcncfsc 
quefla uia^come andrebbe la coladclla graui- 
dczza^Non aedi eh ella con quelli modi fi tic 
ne lo Spofo Iontano,e fi kua il pericolo elisegli 
nello fcherzars, che faceflc con fcco, non $'ac 
corga del corpo già grande ? 

Gig. Òrfu poi che cosi ui pare j fegua la cofa in- 
nanzi . ai dico bene > che non me ne fta bene 
Inanimo: come còlei che non veggo, che fine . 
habbiad^hauere* 

M,T. Balia^io m auueggo, che Lepida non ti ha 
detto il difcgno, che quefta notte ella , ?0 i^ 
^habbiamo fatto inficine . 

Gig. A me non ha detto niente: che non ha for- 
Jq hauuto tempo. 

M.T. è forza donquc, che te lo dica io . Tu fai, 
che più uolte t*ho i accontata la condition 
mia: e come alla patria io fono nobililfimo, c 
molto ricco . E che cfì'cndo in uiaggio per ri* 
tornarui: innamoratomi qui di Lepida>mi pò 
fi in quella cafa per maeftro , per infcgnare i 
^Rucilio, ficendomi chiamare Terentio,. 

Gig. Già lo sò^c che il uofiro ucro nome fi e Lu* 
crctio; onde Lepida fi piglia piacere quado uo 
gliamo parlare fra noi fcnza elitre intefe , di 
chiamami con quel nome • Ma quello che 
faapropofiro? 

M. T. Fa i perche eflendo fcguito fimil parenta- 
do in un fubbito inafpettatamentejtrouando» 
ci ia quelli ter niai j io mi fono rifoluto dr 
fcriucre a cafa mia a mio Padre, fe pur c uiuo 
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le a'mici,chc mi mandino ampia fede delle (à 
cultà^e della nobiltà mia. co quefto in niano« 
cfFcndo già Lcpida7comc fi può crcdcre^rictt* 
fata da coftui 5 difcgno di fcoprirmi a Cafan- 
dro : /pelando , che fi fia per contentare , ch« 
Lepida fia mia moglie.e però bifogna, clieU 
fìntioneduri parecchi giorni più , fin*aunt# 
che arriuino le fedi , e le rifpofie : In queft#' 
mentre le nozze di c]«cft*aItro,douranno eflc* 
reefclufeafFatrc. Et il Vecchio, ancorché glt 
fi firuopra'tur»: j J trattato, confiderando dou# 
fi trouaj dourd reilare fé no appagato, quieto. 

Gig.Poi che così è ^fcguafi innanzi,comc s*è co* 
minciato: ui raccomando folamente Lepida. 
Voi uedcte ciò , che fi mette a fare per amòt 
uoftrojnon Tabbandonate . 

M .T, Come abbandonarla ? prima abbandona* 
ròqueftauita. Vattene sii in cafa da lei. 

Gig- Che non uenite uoiancòrj? che ade(ro,ch« 
non c*c il Vecchiojpotrcftc con comoditàdar 
le qualche conforto . 
[ M.T.Non pollo; che fono ufcito per portar» 
quefte letrerealla Pofta : con animo di ritro* 
uar poi Lucretio^pcr uedere, perche ueifo pi^ 
gliqueflo immattimento : facendo fra tantm 
un poco fecodcll'offitiofo. Vedrò bene di 
fpidirmi prima , che il Vecchio fia tornato • 
^Penfa pure, che Tauaro non fi può difcoftai 
' molto dal luogo,oue e ripoilo il fuo carifsimk 
. tcforo • 

Gig, Vh , che belle parole , (ludi a te pcrlcttara « 
chi Aoa faicbbotto innamorare f 
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M.TcrcBtiofbla. 

OH quanto arragionc fi dice, che la incon* 
ftanza c propria della Fortuna f & io più 
che altro haonia,con verità ne poflb far fede. 
'Io mi uiuea già fono mole anni in prò (pero, c 
giocondo ftato alla patria mia : in un ponto 
fui fattp prigione , e tenuto longo tcpo fchia- 
uo.In vn ponto fui poi nfcartato,c tenuto eoa 
ogni forte d*amorcuolc7ra,c di cortefia Tor- 
nauamene lieto a ripatriarc con i miei i 80 
'^ccco in quefta Citta mi fi fa incontrj Amore; 
muta ogni mio pcnficro,e m^induce a piglia** 
re quefto uiliflimo àbito di Pedante . e quan- 
d'io mi credcu.1, che la Fortuna fuflte pentirà^ 
e plawta ucrfo di me , efl^endomi ffa fa* molta 
fauoreuotc in quello mio amore j ella più che 
mai acerba,e m.iiica, toriia di nuouo a perfe- 
^guitarmi : e con quelle improuife nozze au- 
uclcni^ed infetta tlitte le dolcezze fin quigu- 
ftacc . Con un buon ordine ch*io haueuadat- 
IO, era pieno di fperanzadi ftabilirela miafc-^ 
licità,prima che li Vecchio maritafsc Lepida 
ad alVri; e la mia uifclice forte mi fa in vn trat 
^to traboccare aidoUo quefto nuouo parenta- 
do. Ma perclVe ci lamenti Lucretìo? i profperi 
/ucceffi palVati deltuoamorc , quando anco 
'fiillero finiti , no:i fono badanti a tenerci eoa 
^ tento perpetua ii:!nte ? Come ti fi fcordari 
mai ; quaii Jo haucn do tu'in un tratto acqui- 
(lata 1 1 familiarità , e la beniuolenza di tuttii 
U cafa > pi;;halli a ledile, per padaic il cal« 
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ào Jc!la {ìatc^ora ^Ji auuenimcnti d*Ania«Jig»# 
ora l'auucnturc di Don FlonfcIIoiC che ucdc* 
Ui inchinarle lanimo al!ecored*amore:&: or 
con un nioctO)& ci con uti'alrio^n guadagna 
uiappieflbdi lei qualche gratta un poco pili 
là , chcdi Pvdantejientilc ? Oh c]uanoo mi 
fouuiene , in che dolce modo io le fcoperfi la 
prima uolca il miopcnficro: che legandomi 
Amore la lengua con più nodi^che non hauc«» 
ua facto il cuore : di maniera, che non mVr a 
conceduto l'aprirle lanimo mio con parole ; 
mentre io per comandamento del Vecchio le 
infegnaua a fcriuercrellcndo noi, una uolta tra% 
raltre/rimaAi foli , fendi in un foglio iepara- 
lamentc in due righe,Chi ioera,e quello, che 
per feniiria m*cra io poflo a farete porgend la 
poi il foglio le dilli : Pigliato qucOockmplo» 
c Audiatc per l*auuL*nire fopra quciio ella lef- 
/e^ammuti impallidi {guardatomi due tot 
te da capo a* piedi lo ri^ofe tra gl'altri iogli.c 
portodelo in càmara : Oh che bel principili 
de' miet contenti f non dico di tant altre mia 
dolcezze, che feguiron poi, e che fono conti- 
nuate jniìno a qui: f ercioche la lengua le tra« 
lalfa^ come indicibili tutte , al peniiero : e Isu 
memoria di cosi fommi contenti dourebbc^ 
inuero tener femprc lieto ogni Amante : bem 
Io conofco . Ma ohimè , ch'io conofco anco- 
ta,ch^i deHdèridi quei, cheamano,non han-^ 
no termine alcuno ; e a me le dolcezze pallk-* 
te, fanno parere maggiore ramarirudincdd^ 
la prefente difauuentura . Ma non uoglio ari« 
cor per quefto difperarmi : che ducanimi ià- 
tia morati uen cono ogni difficultà* Sol ini 
iluolc^chc 4 Lepida f aria foifci col infingerfi 
mm itolta 

l 
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ftolta, móftrar fegno di maggior amore :no« 
coiifiderando il fegnale , che ne moftro io > 
col fingermi pedante. Dio fa, che pena e il 
portar quelle uelli^niifurar quefto pailb,con- 
trafar qucfto uolto , parlar con parole Polifi- 
lefchc , & in fomma perder qiiad la formx# 
i'huomo . Ma che ? Gioue ancora fi fece un 
Toro, & un Cigno, per goderfi de' fuoi amo- 
ari . Ecco che anco meco fteflb uò fputanda 

- qualche pedantaria ; cosi mi fi ua attaccando 
ella addoUb .Ma troppo tardo io a far quello^ 

. perche io fon fuor di cafa . Quefto non poter- 
mi sfogar con altri, fa che talora io mi di* 
ilendo più in long^ , ch^io non dourci , ucU^ 
•fogarmi con me medefimo 

SCENA QVARTA. 

lucretio giouano . Cadetto fuo feruìdore # 

Lue. T N fomma Carle tto» c noti par mai , clie 

JL colp;abencdi quello , che altri fa mal 

uolcntici:!. 

Car Io credo padrone, che cpteflo fia ueriflimor 
pcrch^ io fono ilato fcmpre pouaio córra mix 
uogha, c me n*c fempre tornato male r Qoc- 
fto cafo uoftro c degno di gran compaflionc 
ini<*ro ; mailrifoluerfi cosi in unfubbito^^ 
rompere un parentado tale ; non so come Ca 
ben fatto. Non fi guadò mai mogliazzo, fen- 
Ea fare gran nimicitia . eie cofe, che ne fon# 
IP. giaciute una uolta , per non parer poco pru- 
dente i bifogna,ò difenderle , ò comportarle 
come ben fatte . 

t «c.Bca fu dif^catia la miata n#Q a'Iuuer ha«- 
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iito prima fcntorc alcuno : pcrcKc non è dt^ 
credcre,chc quefto difetto fra corniciato ora. 
Cor. La uoftra fa pia tofto negligenza , che di* 
. /gratia , a non informariii bene delle qualità 
di colìei. Egl'c pur una cofa ftrana, che sVgli 
$*ha da pigliare una ferua in cafa , che ci puè 
ftar quattro di i fi cerca di uederla bene in ui* 
^ fo,e di fapcinc ogni minutezza : e nel pigliar' 

una mogh'e , che ha da cllcr' una compagnji^ 
perpetua di tutta la uita > e dalla quale ha da 
dependerc'l ^bene > ò*l male edere della caf^ 
fi accetta fenza uederla> e fi piglia * fi può di* 
regalia cieca. Voifete ftato pur mercante; fa- 
pcte,chc chi compra le mercantie al buio, nt 
troua fpeflb delle magagnate > 

Luc.Tudiciilucro ; mala cofa e fatta : nè i« 
mcdefimo fo rifoluermi ora a quello , che mi 
debba fare-/ • 

Car. Io ui ho detto padrone : il rifiutarla uorrcìi 
che fuflc l'ultima cofa • 

Lue Vuoi tu donque, ch^io comporti d^hauero 
una moglie matta ? 

Car. E quante ne trouarrte delle donne,che noA 
habbiano un poco dello (cemo , e che non if* 
uo lazzi loro il ceruello ? e ui rifcluctc parc^> 
chMIa fia matta ? 

Luc.O matta,ò (piritata, ò fimiraltra cofa. Atti 
molto firauaganci fono i fuoi : fc tuThaucfli 
ueduta ierfera, quando io ci fui . Che uuoi tm 
ch^io faccia d*una dóna indemoniata in cafaf 
Càr.Et a qual donna u'abbattarete uoi, che noa 
habbia qualche diauolo addofio ? delle brut- 
te^non occorre parlare : poiché Thanno tant# 
incarnito,ehe paiono il demonio fteflb.le bcl- 
kf uoi uedetc ; chi 1 ha ac grocchi^chi nellc^ 

2^aa'* 
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guance, c\\ì net pctto,chi nella bocca, cm nel 
le mant.chi nel ballare, chi nel cantare . qual 
gcfto,qnal mouÌAicnto e in loro.douc aon fia 
undiauolo tcntenmo?io credo,die n'habbia- 
Itolo'nfcrno pieno. Lallo andar poi quelle, 
che l'hanno nel capo , caci ccrucllo . Alcu- 
ne altre , coinc è la Volita Spofa, l'hanno poi 
per un'altro uerfo j e forfè più compotrabile r 
perche in cjucfto modo le tonncntatc fon» 
pur'eilc i douc la queiraltro , clic tomcnu* 

no altrui. . 
Lue , Hai'l corto Carlctto a burlate » come fai,ia 

' Un cafo,cheimporu tanto . 
Car. Conofco quanto egh impòrti; ma io ui uo- 
elio pur dirc,ch'iodubbito,chc la Fortuna no 
u'habbia melTo in queft'afflizziouc, quali pc« 
una certa uciidetia . 
Lue. E perche? , m- 

Car. Pel torto, che uoi hauctc fatto a ffloiti hon#' 
rati partiti, che da un tempo in quaui fono • 
* ilati mclfi mnanzi . Sapcte,a qucfti,chc fi fon 
fatti tirare U calza -, fcompuzzando tutti i pa- • 
'rcntadij pare, che interucnga una firn il cofa. 
Qocfta non uoglio j quella ha nome di brut- 
ta i quella c piccola ; quell'altra ha poca do- ' 
ta. ; di quella un difpiacciono i parenti ; dell*, 
conditione di queft' altta non ho buona in* 
formatione> qucfta non faprcbbc goacrnare 
^ , una cafjjper eilcr'allieuo di Monache ; la ma 
' dre di quell'ajtra hebbe mal nome : e poi alla 
'fine fi danno in una caua di rubini . 
Liic. Mi dubbito bene , che quefta non fla qual- 
"che ucndctta , e qualche gaftigo del mio dc- 
flino: ma per a Irra cagione,c di maggior m(» • 
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Ctr. Che cofa può cflcr qucfta ? la uitt uoftrt^, 

per quclio^ch'io conolco , non è cale da aìc« 

ri tare cosi graue flagello • 
Lue. Lo menta più , che tu non credi : perche im 

ho un graue peccato addoUo > che mi rodo 

l'animo di continuo . 
Car. Voi mi fate niarauigliarc • 
Luc.Equal maggior tallo può cfTcre , chchauet 

mancato di diligcnza,c di fede i e con quella 

mancanza , hauer cagionato la morte ^ a chi 

più doueua io defiderar la ulta ? 
Car , Voi mi fate reftar tutto attonito . Digratta 

fatemi confapeuole di queAo fegreto^ s*io nt 

fon degno . 

Lue. Ancor ch*io mi conturbi jcl riccrdarmcncj 
fon contentodi compiacerti , tanto più » per* 
che da quefto conofccrai , che i'clier'io iìat3 
duro fin qui nel pigliar moghe^c nato dahrom 
de>che da troppa ioctil coiitcntatuia . 

Car. Dite : ch'io lon tutto fof^cfo^ed intento pet 
^ afcoltarui. 

Lue. Tu fai, ch'io tre anni fono tornai di Leone; 
doue ero ilaio circa due annida guidare Icfac 
cende de' Lanfranchi • 

Car.Già lo forche apponto al uoflro ritorno co« 
minciaia feruirui. 

Lue. Ora fappijche non prima arriuai in Leone; 
che la Fortuna mi pofe_ innanzi una giouanc 
fniauicina^bclla^cgrafiofa, fé ne fu mai: 
inuaghitomeae in vn fubbito > con Toccafio* 
fie di vederla fpefl'o , or cucite appiè dVna fi« 
neftra, ora inaftìare certe riole , ch'ella tcnc^ 
ua in vn fuo balcone ; crebbe in me i'ajnore 
dì manieta , ch^io non tro aaua I uogo . Ma di 
ttM(ohebbi ^m^itiÌKHQi^cuoIc^ ch'ella non ti 
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tofto s'accorfc del mio ardore, che parutche 
▼olefle fare ag^ara con le mie fiammcj e che 
non volefle lafciarfi venccrc nell'amare. 
^ar.Qucfto fu vn buon principio j e'I fine di ra- 
zione dourebbe cfler migliore : perche^douc 
ramore uà del pari,n6 ci può eflcr fe no bene 
tue. Odi pure. Ma con tutto l'infocato aniorc , 
ch'ella mi portafle,con tutti gli ftimol j, ch'io 
▼'adopcraflì , e con tutte le commodità, ch'io 
le pioponcflì; non potei mai ottenere altro da 
lei , che parole fuifceratifsime : e'I più, ch'io 
»e fpiccafsi , fu il baciarle talora vna bellifsi- 
fima mano : proteflandomi ella, che ^oleua 
più tofto morire amandomi ; che perder l'o- 
neftà contentandomi . E tal ^-olta mi dice- 
va : HSbbiate compaffioae della vcftra Dm- 
lllla,che tale era il fuo nome : poi ehe Amore 
la conduce ad cfìrcmomale ; &oneftà la co- 
•ftrcgne ad abborrire il rimedio. Bafta,che no 
hauendo potuto maiefpugnar quella rocca , 
tkè per mine, ne per trattato, ne per battaglia, 
ne per aflèdio ; me ne fu folo offerta la'nuc- 
(litura, volendo io entrare per accordo di fpo- 
falitio . Ond'io fentendomi offerir quello , 
che appena haurei ardito di defidcrarc -, fpo- 
fandola fegretamente, volentieri fìipulai il 
contratto della mia felicità . 
Gar. Tanto pur,che confeguifle il fine ? 
luc.Nc anco per quefto lo potei confeguirc: di - 
«cndomi ella, che ne ancora come marito co 
ucniua ch'io n'hailefsi la'ntera [poflcfTionCjfc 
non palcfemente, e co* debiti modi . 
Car. E perche facefte quefìa cofa fegretamente ? 

ehe s'haueua ad afpettare per palefarla ? 
Lue* Per alcuni rifpetti, che farebbe longo U rac 
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cénttrs;tf,c6uciine far co%ì idi mantcri cWio 

I non n'hcbbi fc non rn fol bacio per arra . 
' Car. Grande amore , e giaade ouc(U di dcvma^ 
minatrace. 

Luc.Cosi c apponto,com*io c*ho detto : ed appe* 
Da erano paflate Fra noi queUe cofe^che io fai 
richumato ni Italia da mici principali rcoA 
quanto camene difpiaccrc, lo può confiderat 
(olo cl>is è mai trouatoni così farci tcrmiut » 

- Ma conuencndomi purparcire,lediedilam a 
fede di tornare infra vn* anno . Venuto eh'» 
fui a Pifa j nel buono dello ftngarmi , fopra- 
gionfero fallimenti di corrifpondcnti , morti 
di compagni ; talché in due anni appena po* 
tei fpidirmi : e quando alla fin * accommoda* 
ta ogni cofa, io m . mectcua m ponto per ri- 
tornare; ceco, che rienc di Leone vn Fabbri- 
tio da Lucca , intrin eco mio, c foio confapc- 
iiole di quello mioamorcjil qua! mi recò no- 
ucile,chc mi faràno femprc viucre Icontenco. 

Car.Chc nouellc?s era forfè maritata ad ù'altr 

Luc.Oim egli mi portò fa dolorofa nuoua dcU 
la fua morte : la qunle.oojche non mi "vccifcf 
fubbito, voglio creacic, che non lì polla mo- 
rire di dolore . 

Car. Gran pietà certo . Non marauiglia , che^ 
quando venne coretto Lucchcfe, voi vcncgi- 
flc (iibbirameaUc m '^illa , 8^ mi n andauatc 
per quelle feluc mugghiando» come vn toro : 
e (lede in quel modo più di due mcfi cótum^ 
fcn^a voler mai lime la cagione . 

Luc.Non ti ricordi, ch'io ti duFi , che mi faccM 
rtar così, rna gran perdita, ch'io haueua fattal 
^ Car Signor sì : ma io mi cicdcuo , che kuAc per- 
dita di lucrcaacia • 

Dm 
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L«c. DiofliattclTcuoIuto : che perdita <!trfl^>bt 
noti.rnihaL'ebbepotuco ccttcre due gtorui ia 
(ìm il dolore . 

Car.E la portò per certa, il LucchefejCotefla no- 
utlla? 

lue. Per certi (lima : che appouto la fera alianti , 
ch*cgli parnfle di Leonc,haucdo intefa la Tua 

^ jnortc,andò per amor mio a vcdcrlajc irouol- 
]a in cafa nella bara , mentre fi preparauano 

; refequie. Cafó , che mi farà femproiucrc 
fcontcnto ; perche s'io f uflì a' tempo promcf» 
fo tornato a Lione, forfè Drufllla non farebbe 
jnorta : eflcndo vcrifimile , chcM dolore della 
mia tardanza, Thabbia vccifa . E così vengo 
ad efiere flato micidiale del mio caro bene . 

Car.Orsiì padrone , voi hauefic vna gran ragio- 
Jie d'affliggerui in quel princ]pio:ch*io crcdO| 
che'] perder donna amata , (la il maggior do- 
lore in quel ponto> che li polla fentire in quc- 
(la vita . E non mi piace IWmor di coloro , 

' che dicono: le donne edere di quelli annuali, 

- che fon buoni folamcntegiouani , e viui; e 

• \ecchi,e morti non vaglion couelle, e però fc 
lo muore vna Dama, non ci pénfano ; attcn^ 
denJo a procacciarli nuoua ventura • Ma 
delle cofc, che non hanno rimedio, non con- 
tticn già cormcntard tanto , ne daifì in predi 
per fempicmai alla iifpcratione. Se la difgra- 
•da l^lia fatta morire; fe non potere andare al 
tempo; fc crauate femprc intento al ritornare 
a lei, che fi ha da fare? che rimordiìncnto d a- 
ciimo ri uolcte haueie ? 

LiK.Io ancora mi fono qualche uolta fra me 
Toan lato raccon 'blando eoa cotcfU ragi»- 
oc : é fa cìÌìuì:c l'atuoi» a pactcnu ; mi Ulùi 
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1 altro f;iorno pcrfuadcrc da* mici parenti , 
doppo canee Ioniche rcfilìcnzc, ch'jo ho fattc^ 
a prender moc;lie . Ma non favi per quefto ^ 
che Drufilla no mi Aia fcmprc fill'a nel cuore. 

Car. A quello modo voi haurclìcquafi tolio mm 
' <2.1ie per difpciacione . 

Luc.inuerojchc (i può dire, ch'io 1 habbia prcft 
per di([ eraco .^c difporato mi farebbe ^^iuerc 
vna moghe fimile,s'io non cercafli di hberar- 
xncnc . però aiutami a penfarc al modo,ch*io 
pofla meglio codurre a fine qucfta ruolutionc 

Car. Non la fulminate digratia. potrebbe noa 
cflcr difetto vecchio; pcitrcbbc quello acci-» 
dente paiTaile via j non c bene pinna d'nitor- 

Luc.O vecchio,ò nuono^che fia il mjle-, ò pafTi- 
Ic, ò non paflile. Tempre fi dirf bbc , ch*io ha* 
vcRì vna moglie marca > che a;cp.de altra m- 
formatioii^:^ ? 

Or. Accade j che trouato, chcfij m^ì vecchio j 
molto più oncdamente la potete ricuTarc^ : 
quando pu: ; agliate, chel* parentado non fé- 
guainnajizi. 

Lue. Non La^ peniato male . la voglio far vede- 
re al mio Medicone nel medcfiuìo tcmpo>po- 
tiai tu ccTca'rcdi fottHune qualche cofa dal 
Targhetta fcruitoie Jiv cafa . 

Car.Lo farò delìinmcrrc.^ co ililigen7a.Ma ora 
mi rouuicne,che qtii jn ca fa d^ lia Violante/è 
tenuta da quattro gioì ; . ^ alloggiare 

%na IVllcgnna y la quale du iicic ìirola- 
f,a; indovina, medicnftia, t quaii vualata . 

Lue Come fai tu quefìo ? 

Car.Lo io daJJa Violante medefimarche fppttc^ 
c.Vciiac mia amica > cnu ìu AaccoziUio di 



cortei cofc mirabili nello indouuiarc > c nel 
guarite mah d^imporranza . e ben vcro,ch^i# 

non ho pofto molto mente a* panicolari • 
I uc. Inaerò , che certi mali occulti delle donne, 
non è chi gli fappia conofcer meglio, che Tal 
tre donne : però farà ben fatto , che tu vego;a 
i^intendyre fé m quello male , cotefta Pelle- 
grin;? ci potefle giouare a cofa alcuna • 
Car.Sarà donque meglio^chc fenza Emetter tem» 

po in mezo io ^ada a trouar la Viol ante . 
Luc.Bifogna prima jcbc tu uada a far c|ueU altr# 
feruitio, ch^io già ti ho commeflb -, e poi fub- 
bitoti mouarai a far qucflo. Io intanto me- 
n^andrò fino al Ponte 9 per intendere fé fofl'c- 
10 arriuati certi nauili di Maxfilia, che s'afpet- 
•ano. Ma ecco Calandro : voglio intendere 
rn poco da lui, come padano le cofe^e intan-^ 
K) darli qualche cenno della mia rifolutionc . 

J C E N A QJT I N T A. 

Cafandro . Lucretio • 

taf./^ VESTO Don Marcello e orerà- 
\^ mciite vn vecchione cfemphre , 
vn Menato vcncradoife ce ne fuflcro affai dc^ 
Hcligiofi fuoi pari, il mondo ne farebbe mol- 
to più edificato : Ma che difgratia cMa fua : 
the quel catarro lo faccia così fpeUò attratti- 
re^ di forte, che per parecchi giorni non fi pof- 
fa muoucr da federe j come gPinteruienc^ 
tdeflo. 

Luc.Egh deue hauer\dita Mefla da qucfli Mo* 

naci , che '^^ffitaano molto bene. 
Caf. la fomma i panni recchi non tengono il 

{>oato : 



ponto : quando ! tempo ci anale, ci affate an- 
cora , onando vh giiiitaicfco , e c]uàndo vn*- 
ftltro . lari forza, che non potendo vcriir^cgli 
a cala mia, come io haiicua difcgiìato ; ch'i# 
faccia andar Lepida fin là : che mi s'è ofFcit^ 
con molta amoreiiolczza, e moilratami vxia 
gran compafTionc . 

Lue. Vogho falutarlo . Buon giorno M.Cafand. 

Caf. d^en trcu^to'figliuol mio : che fi fa ? 

Lue. Non altro : io veniua per intedcr di Lepida. 

Caf. Lepida in vcroqueftanoite, per quel lo che 
ha detto la Bàlia , non è fiata bene , cerne ci 
parcua, che ilclTe ieri , Il giorno fc le paflk : 
la noice poi ha qualche aheratioae : cofa che 
mi fa credere , che il Tuo male non fia altroF, 
che paura j che la nortp fuol prender forza : c 
fpcro pure, che fra pochi giorni palfarà "^ia • 
Io non ho altro difpiacere , che del faftidio , 
che ne pigli tu,e dei dirturbo, che ha dato al- 
le nozze : maio voglio , che le facciamo bel- 
le , & alleare m clini modo . trouarcmo bea 
rimedio da mandarlo via prcfìo^qfto male $ì. 

Lue. Al mal Secchio , fi tyouaiimcdio diffi- 
cilmenrc->' . 

Cas. Tu m'olFcndi troppo, a penfarc,che qucft# 
fia mal vecchio: perch'io non fono cosi mat- 
to, che quando haueilihauuta vna figliuola^ 
Jifectofa di quefta forte i io haucfli voluco, 
col maritarla , dar via la robba , e procacciar 
Tergogna: Non Thaurei io pm torto fatta Mo 
Baca ? polche s e introdotto , che i MuniHcri 
fcruano otj;gi, come fuol dire vn^afnico mio, 
a quello cìie foleuano feruire anticameAtc i 
Laberinti : cioè a rinchiuderui dentro i Mo- 
lia.Pachc fe io poteua ageuolmentc nafcom- 

) ' B » tlcrc 
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àcic qucfta mia fciagura ; haurci dati ad aU 
tri qucfta affi izzioiie , efattoamcqucftodi- 
fonore ? Io ti promctto,chc da tre di in là, Le* 
pida era frclca, come vna rola j raiiia,comc^ 
Tna Sibilla : le vicine non haucuano altro > 
che dire. 

Lue. Non bifogna penfare : le fanciulle mentre, 
che fono in cafa del padre, tutte fon beile, tue 
te fonogcntih, tutte conditioni d'angcH, tut- 
te fofficicnti da s;ouernar rc^ni: ma come fo* 
Zìo maritate , tutte quelle buone qualità li ri- 
'ducono in fumo • 

Caf. Dimmi vn'poco , non te ne informafti tu 
prima ? non te ne fu detto croniche? 

Lue Edoue rrouate voi , che delle giouane dx^ 
marito fe ne dica male ? non vedete la gran 
cofcieiiza , che (ì fanno le perione di dirne il 
vero ? dicendo : non bifo^n.i roric la ven- 
tura ad vna fanciulic^j c non confidcranoa di- 
re : Io darò la difgratia ad vn giouano . 

Caf. La difgratia è venuta di poi ^ come ne farà 
fede tutto il mondo . / 

Liic Come dire, che le 1 habbia portata io . 

Caf Io non dico quello Lucretio ^ anii mi con* 
tento grandemente del pnrentavio , emilodo 

te : portandoti quell'amore , ch'io porto 
Katilio mio figlio. Ma dico , chelaquahtà 
del male c frefca^ e ckc per quello cflendo fui 
principio , farà facil cola il trouarui qualche 
xnnedio . E per quelì:o vengo ora da trouarc 
Monaco molto cfemplarc amico mio. 

Lue. Che hanno da fare i Monaci con quelli 
mali ? 

Caf. Ti dirò : vedendo gl accidcnti,c gl'atti del- 
ia mu figliuola i fono audato p cafando > che 
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potrcbbono cfl'crc Spiriti . Q;!cfto Monaca 
c molto valente per quelle cofc j c fubbito, 
che Lepida gli vadafnnan7Ì , conofccrà bc- 
nidlmo, fé le folle entrato qualche Spiritosi 
doflb . E quando fieno, spiriti, me la hbera- 
rà ni fatto . E fé pure farà altro male, penfa* 
remo ad altri rimedi . 

Lue. Duncjue vna mia moglie deuc andare per 
le Chiefe a faifi fconcriurare , c correr dietro 
largente ? Come fi potrà mai acchetare quc- 
ftanouella? Inhncmi perdonerete M. C»- 
fandro > fc io . 

Caf. Che uuol dire, fe io ? 

Luc.Balla : io pcnfo, che ognuno , ch'intendarà 
bene quefto cafo, m hara per ifcufato . 

Caf. Parla più chiaro , fc '^uoi , ch^o t'intcn- 
dau . 

Lue. loparlaròalla libera: F/nonè pq/Tibilc^ 
ch^io polla comportare , che s^hahbiamait 
dire , che Lucretio Lanfranchi habb?a ^'nt 
moglie , che fia matta , ò fpiiicata , ò come H 
fia,fuor di fentimento. 

Caf Io ti dico, clic non c più fiata j e che fi li** 
bcrarà . 

Lue. Aliai è , che da qui innanzi fi potrà femprc 
dire, ch'ella fia fiata : e quanto a me, non pu« 
Icuarmifi del penfiero, che quefto non lìa di- 
fetto vecchio. 

Caf. 4c ti farò capace > che quefto è rn'acciden* 
te da tre di in qua , e forfc domane la vedrai 
liberata, che dirai poi } 

Lue. Qu.ando uedremo cotefto , allora ci ripar* 
laremo : ma io fo ben quefto, che quando vn* 
iifcio fgàngara una uoita,non ritorna mai be* 
mt uitctamentc • / 

B I Lucrc^ 
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Caf. Lucrctio , io t'ho femprc tenuto per pcrfin 
na dircrcca,e da non d ifcoftarfi mai da qucl^ 
che coiraiene a pciToiftì nobile par tuo . 

Lue Et io ho conofciuto voi per pcrfona, che^ 
non voglia da airri/e non Tonello .Vi lafcio, 
ch'io voglio andare a fpidire vna mii facccda. 

Caf. Và,e ricordati quefta fera di venire a veder 
la Spofa . Le parole di coftui non mi piacciom 
ponto . Ma non ho voluto entrar più oltre fc* 
co i per no;i Tinarprire : maflì mani ente > che 
fe (1 rifente vn poco , cglic da fcufarlo • Fra^ 
tanto, auanti,ch'io faccia altro, voglio infoi* 
marmi fe non le hauendo dato Tanello , nit 
toccatole folamcte la manoj è in fu o arbitri^ 
il poterla laflare . Ma ohimè,non voireì già 
hauerPa ridurre in quelli termini del piatire, 
come ha fatto qualcuH* altro . Ma lafsami 
chiamar GigHetta j per dar'ordine, che mem 
Lepida alTAbbadia . 

SCENA SESTA. 

Cafandro . Giglietta . Targhetta feruittt 

di Cafandro. 
Caf. Iglietta ? tu non odi Giglietta i 

Gie.Vjr MiUcrc. 

Caf. Vieni vn poco giìi a me . 

Gig* Vengo adelfo / Vh : io non pofTo più tant# 
rcendere,e falircrnon è come vna volta,ch'i« 
non haurci mai fatto altro . Non potrefte dir- 
mi quellojchc voi volete di coftì ? 

Caf. Nò , mana finocchia : credi ch'io voglit » 
che tutto il vicinato fenta i mici fatti ? 

€ig. Volctcmi col doppio , come foletc ^ ò pur 
non importa, com'io mi venga ì 

Ti 
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(Jicf. Ti vorrc addoppio col baftonc pur troppo , 
^ fe tu indugi a venir giù. vieni a cotefto mo- 

doj che non ti vo^mandar fuori per ora. Spac 

ciati , c fa venir giù il Targhetta ancora • 
Gig. Per ogni pi^ccol feruigio, che s habbia a fii- 

re, voi non ci volete mai fcoppiati . 
Caf. Scoppiatile crepati vi vorrei io pur troppo» 
Cig. Sarà donque il raegho,che il primo a venir 

(la lui. 

Caf. Tu mi pan vnabcftiaf venite giù dico. Ok 
DiOjfc quefto Monaco me la libcrafTe} mi Ic- 
uaiebbe pure vn grande affanno dal cuore j 
che già due giorni la cafa c tutta intenebrata: 
- fin'ii Macftro ne moftra palfionc , che noa 
CI ha che fare. 

Gig. Eccomi , Miflere ^ 

Caf. Ve, che ne venirti : Dimmi vn poco, nca 
' m'hai detto tu , che Lepida fe la pafià alTai 
meglio il giorco, che la notte ì e che nellorx 
del mezo di , per buono fpatio di tempo fi fta 
cosi quieta -, che non par che bibbia malesi 

Gig. Miller fi : perche ? 

Caf. Perche fono fiato da Don Marcello qui vi- 
cino , fcongiuratore ; e Photfrouato tutto at- 
tratto da vn Tuo catarro : fi che non potends 
egli venir quà j bifogna > che meniamo Le* 
pida là . Et ho penfato > che per non hauer a 
far remore col chiamare altre donne; in quel 
Torà, che ti parrà, cl/clla fila meg^Iio^tu ce la 
meni da te,da te : che non haucte fc non a ita 
uerfar la ftrada 5 & in quel ponto fere atte a 
nouerter vedute da nilTuno. Io col Targhete 
ta v^afpcrtarò in Chiefa^e ui menarò in cel 

Gig. Vh padrone y che mi Jite f volete menare 
faa fanciulla a qucfionio^odinaDxi a cot^* 

B 4 ft^^ 



ilo Scongiuratore, una puhella,come qucftt, 

uasa,di fatte, e di rofel. 
Caf. Taci , che quello Ci è un* huomo fanto : ha 

le Tue ftan7c appartate , e la poi temo menar 

nella cella , che non farà ueduta da niuno . _ 
' Tornatene donquc in cafa j c come tu uedi 

il tempo, menala doue t'ho detto . 
IJjfr. Oh pouata figliuola , condotta a fcongia- 

rarfì f 

Caf. Chetati gracchinola : lingua ferpentina . 
Oh pur nufci quello paggio : che hai m fat- 
to tanto ? 

Tar. Vna faccenda d'importania . 

CafChccofa? • t* 

Tar. Ho bcuuto un boccone,e mangiato un bia 
chiere: perche penfando,chc mi uolctlc man- 
dare in qualche faccenda longa ; non uoleua 
hauerla a latì'arc impcrfctu , per tornarmene; 
adifinarc. 

Caf. Tu fei certo tutto antiueduto: proucdipur 
. prima a te , c poipcnfa a gl'altri . Vien cu» 
ciTo me . - 

Tar. Che uolcte ch'io faccia, hafsi forfè a prouc- 
der qualche cofà per le nozze ? 

Caf Ci fono altri penfieri , che cotcfto . Victt 
con me , e non Var più chiacchiare ; che bifo- 
i;na andare all'Abbate a domandar licenza- , 
che quelle donne portano entrare m conuen- 
to'.edilà , pel chiollro, ccn'cntrarcmo i« 
Chiefa-. 

Tar. Che donne, che Abbate padrone ì 
Caf. Vicn con inc,chc lo faprai . 
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M.Federigo Tcdefco. Cauicchia Tuo fcruidorCf 

M.Fc./^ A uicchia, portami giù la ^^cfta^chi 

uoglio ulcir fuorc. 
Cau. E che porto Signore il tabarro , ò'I ferrai* 

uolo ? 

M.Fe. Nò , uoglio Cappotto. 

Cau. Se volete cappe otto , bifocrnarà tome i» 
prcllo qualcuna j ch^n cafa non ccn'c tante . 

M.Fe.Guarda beftia; che mi uuol pigliare in pa* 
rolc : dico, che tu mi porcnl mio Cappotto, df 
fcta napoletana, fodaratodi uclluLopclofo. 

Cau. Or^inicndo : adcflb lo porto. 

M.Fe. In fomnia io m*auucggo tfl'er ucrifTlmo ^ 
che le djfgratic non unnno mài fole j ma co* 
me ne comincia a uenirWna , Tempre ne fp- 
prauuicne vna,6^ un altra appicilb : e nellc^ 
. cofe d^amore mafljmamcnte. 

Cau. Ecco il Cappotto Signore, netto , e pulito $ 
come uno fpecchio , 

M.Fe. Metti su . Mentre io m nffl'*aao , che Iju 
mia (ignora Lepida n fìa mancata ; ecco che 
mi fi raddoppia il dolore : intédend(ì,clie per 
un^ accidente in un tratto foprauucnutole ,è 
diuentata flolta . oh cafo tanto pm miferabi- 
Ici quanto pjii bclla,e rara e la giouane,nclla* 
quale è accaduto. 

Cau. Padrone , noi ni lamentate , che ui Ha ca- 
duto il cacio fopia lelafagne . perche Tefti- 
ceuate Tainore con colei,per hìiueila per mo- 
glie , all^^faiiza della ^oftra terra Tede- 
(cai eircado riufcita matta, e fiata uoflrt^ 
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Tcnturt , che fi fia data ad vn'attro . fc la le 
guitc, come voftra innamorataairiuliana ; 
Toi ne haurete meglio all'ai or ch'ella comm- 
cia ad entrar nel matto ; che non erauate per 
hauernc mentre ch*ella era fauìia . Perche , a 
dirui il vero , dalle donne fauie non Ten'ha-. 
mai altro, che martello, difperatione , e loa- 
chezze: Solamente con lepazziicciesì fadel ^ 
bene j e fol le mattarelle fon quelle > che ci Ci 
lafl'an corre. 
WJe. Senti i bei difcorfi di quella pecora . Or- 
' sù.tornàtene in cafa/a il letto, fcopetca i pan 
ni , e ralletta la camàra : c fé ci capitallc per 
forte il Targhetta feruitore in cafa della Si- 
gnora Lepida , dilli , ch'io vorrei parlarli in. 
ogni modo . 
Cau.'Cosìfarò» 

M.Fc.Gran cofa,chc quefto Targhetta,chc fuol 
cflcf così diligete nel riferirmi le cofe di quel 
la cafa ; già tre giorni , che fon nati cafi tan- 
to importimi, non fi fia [allato riucdcr mai ? 
Sarà meglio, poiché non l'ho 'Ceduto, ch*io ^ 
rada fin là m cafa -, fotto fcufa di conferirai 
qualche lettione col Pedante , che vi fia; per 
intender come ftiano,e come paflhio le cofe . 
lallami andar fin là , che qualche cofa fono 
per intendere . Ma ecco il Pedante, che vie» 

Ai qua » 

SCENA OTTAVA. 

M.Terentio. M.Federigo, 

M.T. T O ho bene allegate le lettere : ma Li- 
J[^cretio u6 ho potuto trouar mai:ritornt- 

tòoi* 



? R I M e. 35 

^l^mmcDc in c^Cz, che pur troppo mV parate 
lii rtar fiiorc • Ma ceco quel Tcdcfco impor- 
tuno , che mi'^ottz dar parole y ccrcarò ài 
sbrigai mene pia tofto,ch'io potrò . 

M.Fc. Voglio falatarlo. Buon giorno M. T#- 
rcntio mio^ '^ero Tcreutio moderno. 

M.T. SaÌMCy fcter alter . Perdonatemi ; io noa 
VI haueua veduto , percKiocia alquanto co- 
gita bando. 

MiFe. Perche > che hauctc uoi da fare ? doue fe- 

te ora il) aia to J 
M.T.Domum verfus^a riuedere il latino al mi<i^ 

pucilulo : che chi fa quella profcllìone erudi- 
* tona X nial può fare prolifla dimora fiiora di 

cafa.. 

McFe. Ben lo conofco^Sc il ueJerui {lare così af- 
fiduo m cafa , & il non poterui godere fucrc 
alla vSapienza , ò alle Scuole , doue fi riti oua- 
lìoglaltri uirtuofi j mifatalor ucnireauifi- 
tarui m cafa, fi come io faceua ora ; perche^ 
mi dichiarafte un paflb di Saluftio, che ierfc- 
ra non potei mai nitendcre 

M.T. Intempeftiue , M. Federigo mio ; mi tro* 
uo tutto occupato nclrifponderc ad vna Epi- 
jftola, che mi ha mandata cjuefta mattina, di* 
lùcuIo,il Macflro eruditotedc^nghuoii di M. 
PierantonioGambacoru y credo, gratia tea- 
tandi -, per vedere il miollilc Ciceroniano: 
ma IO confi Jo,, e bada 

M.Fe. Salirò con voi nello ftudio , per leggerla-» 
yn pocó/c vi piacere così hauer più guflo poi 
nel vede re il parragon<^ della voltra nfpolta . 

M T.Ci farà tempo : io ho grriuida la mente ora 
di quello concettò : e non vorrei con abort# 
iifpcrdciio prim che io lo parturilfi . 



M.FcIonon credeva, clic adcflb-^roi poJcfte 
haiicr tempo quieto per comporre^ per<iucU* 
cófufionc, che luoi'crtcìe \ v»a cafa d» nOTZC. 

M.T. Forfcchc quelle ncxzc, non faranno vetir 

nuptia: . 

M.Fc. E per qiial caciotte ? , 
M.T. Per vna poca di pemubationc,chc t nati. 

*la quale nihil ad temperò vi lafcio . 
M Fc Vditc dio;ratw: chcpcrtitibationc? c torie 
rewqucl ch^ntefi icrfcra dj non lo che ftra- 
no accidente fo^rauue auto alla figUuola <l?l 

padrone ? . 

M.T. Satts eft: non occorre più oltre, prò nunc . 

M Fe ». 'r vedete M. Tercntio, fe ccHa qui it oc- 
cafionc delle noxzciiontcrnoap.egarai di 
quel fauore,chc alvra volta vMio accennato . 

M.T.Checofa? . 

M.Fc Che m queftc oracanzc dello Itudio , cn« 
entrano adelVo , voi vogliate Icggcrrni quella - 
iettionc, ch'io v ho chicfta. di che,oItrc al rc- 
ftaru. ne con m olto obhligoj v'ufarò tal cortc- 

fia.chc vi lodarcte di me . 
M.T. Ancor ch'io fiadc*beni della fortuna po- 
co eiubcrante: nondimeno, natura paucis co 
tenta e(ì,S: omnis fnpiens, diuts: e cosi mi Ut 
propitio Gioue optimo maximo,come non 
piofaneici la virtù già mai, con riceucrne pe- 
cuniai le ben fi dice , che : Omnis Lbor optai 
prxmmm,& dignus cft opcranus mercede 
lua . Ma per ora non podo compiacere al vo- 
lilo" delìderio : ritrou^m'omi da certe immi- 
nenti cure occupatiflimo, però , valete . 
M ,Fc. Voglio falire vn poco con voi nella yoltrt 
camàra > folo per pigliare vn Pctiarca , che» 
quelli jjiurui mi \x venne Ufl*to,* 

No» 



M.T. Non occorre, che reniate per quello : ehm 
non fi può perticre . Vi dico bene , che io nom 
Torrei > che uoi mi lafciàile in cafa cosi fatti 
libri .che fé qualcuno di qacfti ftudiofi dell» 
difciphnc hbcrali me gh trouafle m camàra i 
c penfallc , che fuflcro i miei ? denigrerebbt 
£(lai la fama,c la ripuLauone mia . 

M.Fe. Coiiìc ? trouafi hbro,chc dia più ^randcx* 
za del Petrarca a qucfta lincrua uulji;are ? 

M,T. Si chiama uuig.irc, perche la parla del uni 
go,che ignora il buono . Che parlar uulgarc ì 
Latine, latine: Ciceroniane, Ciceroniane . 

M.Fe Vi dirò M. Tcrcntio ; fc bene io fono uc-» 
nuto in Italia pa- imparare le buone lettere; 
pur nel pacfc noftro fi fa grande ftima dellt 
lenona Tofcana: e madimamente in chi uuol 
ùilì haomo di Cortc,co ne difcgno ri'cfler io# 
e però fon uenuto in quefto Stadio. 

M.T. Huomo di Corte ( indis^num facinus-^. Se 
uoi haueftc rcuolute tante carte , quante h# 
fatto io y hauretle trouato , come la Corte, aW 
initio fi appellaua Mone : ma perche gl'huo* 
mini pcrtcrrcfatti da quefto nome , fi aftcnc« 
uano dalle Aule Regali : i Magn^^ti mutati 
prima litcra M.,in C, la chiamarono Corte • 
Ma in quello modo ancóra poi tende malt 
cofa : qnafi che faccia le uite de gli huomini 
corte-, e dia loro anche ricompcnfc corte. 

M.Fe.Non ifpauenta già me cotcfto: poiché col 
mero dell'Arciduca d^Auftria , fpero,d'ha- 
uerVi fcruire l'Altezza di quefto Principe? neU 
!a Corte del quale , fi iroua fallentia di coteftt 
regola. 

M.T. M. Federigo , non m*intertenetc più : d#* 
«aqc ci potremo riucdcrc i retiate . 



M.Fc Come yì piace : mi vi raccomaiiCio. Yclt, 
che non ho potuto far tmiro di falirc lu cafa > 
per ifpillare qualche cpfa f il meglio ch*io pof 
la fare , farà il raggirarmi qui dintorno j fia 
ch'io mi dia nel Tardietta . 

M T. Pur me lo leuai dmanzi . A quante : > 
gnità è foitopofta quefta profeflìonc di Pedan 
te f come <ì malageuole ad vacammo nobile 
il foftcnerle [ bifogna fcozzonar fancir'" -:q- 
portare infolenze di feruitori ; fodisfarc r.ii*- 
ignoranza de^ padroni j fenza che ogn'^^ i.o. 
fa difegno di ferlurfì di te, come d'vn Facchi- 
no : che non folamente quello Tedefco ^ ma 
infiniti altri ogni di mi rompono il capo : chi 
per faper da me vna cofa, e chi ^n^altra. In- 
finoad vna Scrua Paltro dì voleua , ch*ior;!i 
dice/fi , quando la Luna era fcema , quel che 

' fufl'e di Caino . Ma fi poflbn comportare co:ì 
fatti Itcnti j poiché ne fanno confeguuc vn 
cofì dolce paradifo . E dica chi vuole s ch^^ 
Icfler Pedante in cafa , doue fieno belle pa- 
drone , e vna gran felicità . Ma che mdu^iii 
più ad entrarmene in cafa ? 

Il fin^ dell'Atto primo . 

"ATTO SECONDO, 

• SCENA PRIMA. 

Drufilla in hablto di Pellegrina. Ricciard# 

fuo compagno • 

Ric. VESTO Duomo di Pila , che fla* 

\9 mo ftati a vedere, Signora , è vera- 

me ute rn bel Tempio i né mima 

rauiglioj 
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rauiglio, che infiuo in Francia fia famofo . 

Pel. è bello per certo j c mi par che moftri 1$^ 
grandezza > in che c fiata ne* tempi antichi 
quefta Città. 

Rie- L*antica grandezza della Citrà non la di* 
moftiaquel Tempio folamcnte: ma il fito a» 
còra,c la forma della Terra,e tutti gPaltri cdi 
fici d^cfi'a . E ouefto Principe mi par quafi p 
che rhabbia rifufcitata , e rifatta da quello ^ 
ch^o la viddi giouinetto vn^altra uoita, ch'i# 
ci paffai • Ma non ci rcftandox)mai altro dt 
'federe in Pifa di cofe notabili , farà bene , 
che non indugiamo più a feguire il camini 
inuerfo Roma : fi che, fé ui par,Signora, fer- 
miamo la partita per domattina . 

PqI. Non è necell'aria tanta fretta : perche fiam# 
ornai Così uicini al luogo dòue habbiamoai 
andare , che rifpe tto al paefe donde ci fiam# 
partiti, fi può dirquafijche fiamo arriuati. 

Ric. Se noi uolcflimo fermarci tanto in ogni Cit 
cà> ce ne rimangono tante dciraltre da uedc* 
ic ^ prima che fiamo arriuati a Roma , e nom 
men belle> ne men diletteuolidi qneftajchcl 
tornai Tene in Francia fc n^andarebbe tiopp» 
in fongo . 

Pel. Non faremo cosi in o2ni luogo. ^ 
Ric. Mi par di conofcere,cne uoi nate in un ceP» 
to modo inuaghiu di quefla Città }e che fi fia 
raffreddata in noi quella calda follccitudinCf 
ch^in fin*a qui hauete dimoftrata>nel finirci 
quefto camino . Ne* uiaggi, conuien femprc 
efl'cr predone diligente mnn che s arriui al ì\im 
go deftinato . neì ritornarfene poi , fi può am- 
biare più lentamente • 
PcLQijattro giorni più, ò xacno no poifono ìpm 
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fòttàt niente • In qucfto mcxo chi si ? M»^ 
ilonnaTommafa potrebbe forfè migliorai 
in modo, da poter ucnirc con eflb noi : il che 
farebbe molto bene , per non haucr' a cercar 
di tbrre altra donna m compagnia > che noi 
non conofcefsi mo . i 

It^ic.In fomma io non fo uedcre > perche ui ilttc 
cosi mutau di propofito . Non haueuate noi 
dato ordine,che partillimo infino l'altr ieri ? c 
quanto a Madonna Tommafa,clla è (lata per 
quello , che li può coiiofccie in modo sbattu* 
ta dal Marcjchc già haueuamo fatto pcnfiero 
di lalfafla in Pifa,pd troppo longo tempo,chc 
iniugcrà a poter far uiaggjo: jnon ucdcte uoi, 
che non ha potuto pure tenerci compagnia^ 
per la Città ? 

Fcl.Io ucggo Ricciardo , ch'egli e forza, ch'io ui 
fcuopta un mio penderò, ch'io fcrbaua di ma 
nifcftarui con più lieta cagione; la quale a^ 
DIO non c piaciuto,,: che Ila ucnuta . lo ho 
conofciuto, che uoi haucndomi allenata^ ^ 
sn'liauete ancóra fcmpre amata da figlmola j 
c perciò io u^lio fcmprc nueriro da padre : 
quando io non utrn'haucfsi mai dato altro fc- 
gnakiil commettere ora alla uoftra fede il fc- 
greto, ch*io ui dirò; uene potrà far certo. 

Ric. Io non ho m;LÌ defideiato altro per premia 
della feruitù, ch'io ho tenuta fempre con la.» 
cafa uoftra , fe non che fia:fatta prona della^ 
mia fedeltà. ^ 

l^el .Potete crcdcfe,che s'io non u'hauefsi hauutò 
per tale, non haùrei elettcruoi fra tiitti quelli, 
che mi propofe il Signore Zio , per douer £ir- 
nii compagaia in quello maggio • 

Xic. Son fi curiamo di ciò ; e me ne glorio frju 
me mcdciimo. O^' 
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Pel. Or'innanxf, ch'io ui dica altro j douctc fa- 
pere, che qucfto Pcllcgriiiagj^^io , c qucfto Y#* 
to non è nero, ma finto . 
Ric. Che nuoua cofa mi dite noi ? che ui pno cf- 

fer caj;ionc di finj;erc in qaeft# modo ì 
Pel. Vi dirò o^^ni cofa dal principio : douc inttt* 
dcrcte la mia fedele le mifenc, nelle nuali mi 
ritroiio per laltrui mancamento : c le ui par- 
rà , ch^io fia fiata più credula , e più ardita di 

3uello,~chc 10 non douca j ui prego , che nt^ 
iace la colpa alla giouanczza ì & a colui, ch% 
ha indotte anco maggiori Donzelle di mc^tÀ 
ìnconiicnicnti molto pm grani • 
Ric. Gran marauiglia m^apporca cosi fatto pria- 

cipio ; digratia fcguitc . ' 
Pel. Io non IO fé uoi conofccte un Lucrctio Lan- 
franchi Pifano , ilquale flette una uolta intor- 
no allo fpatio di due anni in Leone • 
Ric. NonThomaiconofciutodi vifta 5 che ia 
quel tempo eh cgh flette in Leone , io era i» 
Marfilia con voftro zio, per quelle faccende ^ 
che voi fapetc : ma Vho hen lentito poi mcn* 
tonare . 

Pel. Egli abitando allato a noi,prefa forfè cagio* 
ne daqueftojcominciò infin da'primi c^i,chc 
ci venne; a moftrarfi molto acccfo di me. 

Ric. Mi fento tutto conturbare Tanimo i c (14 
fofpefo rpeufandodoue quefta cofa habbiftì^ 
dariufcire. 

Pel. loj^come giouana inefperta , reggendoli ftf 
molte, e Ikane còfe per amor mio ; c piacen- 
domi fommamente le fue maniere ; mi Tenti j 
in vn certo modo , il dirò pure, tutta rimu- 
tata : e non giouandomi refiftcnza , ch*io f«- 
•cfsi a me ifcila ì mi coiK>bbi finalmontcj^ 
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infiammata dell amor fuo. c per dire il tutta 
«on uoi liberamente j egli mi diede la fede di 
prendermi per moglicra : ed io fapendo mol- 
to bene, quant*cgli Folle nobile, e da tutti (li- 
mato ; l^accettai uolentien per manto : e per 
allora fu la co fa fee.reta fra noi i non ellcnda 
il mio zio in Leone . 

R^c. Ohimè, Signori, che mi dite ? a che cofa ui 
lafTafte uoi indurre così di fubbito , fenza af- 
pettare il confcntimento de* uoftri maggiori? 
non conofceuatc uoi, quanto quefte cote im- 
pollino aironore d^una gentildonna l 

^cì. Oh non crediate però , che quefta fuflc con. 
. olfcfa alcuna della limpidezza di mia oncftà ; 
c ne chiamo il Ciclo in tcftimonio . Ma mcn- 
trcjchc noi tfpettaua no^chc mio Zio tornai 
fcs rperando,chc douendofene egli contenta- 
re, Lucrctio mMìaucfle a dar rane!!o,e s'hauef 
fero a far le nozze palefemente 5 la Fortuna ci 
fiintcrpofe; recando neceflità a Lucrctio di 
ritornarfene in un fubbito a Pifa . è ben uerp^ 
ch^egli mi promife con mille giuramenti tot- 
narfcaea Leone fra o/n^annoal più longo. 

Kic- PromelTe,e giuramenti.d'innamorati, eh? 

Pcl.io ui confelfo, che quclPanno mi paruc così 
logo,ch*io penfaua,che no douefl'e palTar mai 

- pm • Ma, ^ quello pafsò, e la metà d^un'altra 
^pprcll'oje pur non ueniua Lucretioj& io me- 
fchina,quato meno nintcndcuanouelle;tan» 
to pia peafaua a lui : e cosi afpettando , e bra^ 

, mando mi uiuea . Talor diceua tra me : For- 
fè, che gl c in camino ? forfè, ch'il uento cok^ 
orario lo ritiene in qualche luogo? forfc,chc^ 
l*ha cf afportato in altra parte ? Più d'una nel- 
la uarf* la [era mca^andai in quell'alta loggii 
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4ioftra,cIìe fcuopre la porta della Citta,pcr uc 
dcre fé l*hauc/li uecluco acuir da lontano : fio 
in tal modo palTaua li tempo mifcramcnto, 
con Inanimo in fra due : cominciando poi no* 
JimcRO t poter^in me all'ai più la diffidenia^ 
che la fperanza. Cì^t a fpcrarc m'induccuan# 
folamcnic le fcrmilTime fuc promcfl'c , iin#* 
uatcmi più iioltc per lettere : ma a diffidar^t 
era IO quafi cortretca da infinite cagioni , cli« 
potcuano impedire il fùo ritorno . 

Ric. In quanto trauaglio pone fpeilc volte altrui 
quefta pafTioacamorola. 

Pel Ili tanto CiTendo ^ii tornato il Zio>c uoi eoa 
cflb lui : e vende dolo io tutto volto al mari • 
tarmile che molti,prima ancóra, ch^egli ritof 
nafle, mi addimandauano : per potere fchifac 
^ quelli ftimoli i ch'io uedcua di non poter rt- 
gioneuolmentefug gire^ e dar tempo al ritor- 
no di colui, di cui lolo uoleua , e poteua io rt-* 
gioneuolmente edere; mi diedi, come fapctc^ 
ad vna vita ritiratale quafi eremiticai& a nom 
uoler fentirc altro, che orationi, digiunile / 
fciplinc. 

Ric. Ci faceuatc in ueroftiarauidiar tutti quft«* 
ti : e'I pouaro Zio ^ che non naucua altri ck# 
uoi,fi cofìduceua talora a gran difpcrationc. 

J^cl.Imaginateui pure,che ipreghi,el aftinenxe^ 
ch'io faceua , erano di cuore } ma fol o pel ri- 
torno del mio Lucretio . Ma vedendo purc^ 
cheM crudele non tornaua ; c crcfcendo in rat 
ogni di più il dolore ; accorata dalla paffion^ 
mi loprauuenne quello ftrano accidente , cht 
mi fece tener per morta vn mcxo giorno : cK 
maniera , che non folamente fi leuò il piant# 

m cafa j ma tutti vi ucftiftc a bruno i e moli* 

gcxxn 
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rcnte renne a Tcdcrmi nella bart :e Urei «an- 
córa ftata portata alla Chicfa , fc^li Spiriti, 
C*haueuano abbandonato il corpo, haucflbn» 
indu^'iato yh poco più a ritornare . 

Rientrano cafo t\i quello Tcramentc: che in po- 
che ore ci faceftc così ftraordinariamente, 
piagnere, e rallegrare. ^ 

Fcl. Quanto era 110110 meglio , che la Mort<^ 
non fi forte pentita } ò almeno foflc durato 
tanto quell'accidente , che mi haueliono po- 
fta nella fcpoltura . 

Itic. Mi fate, Signora, nafcerc nclPanimo com- 

paHìone di toì . 

Pel. Non ifcemò ponto in me , per così fatto pe- 
ricolo di morte , il mio primo vlefiderio 5 an- 

. Ki io prcfi da quefto , cagion di fperanza di ri- 
ucder Lucretio : per che follcuata ch'io fui al- 
quanto <ial male : feci credere al zio, cd*^ 
tutti 'VOI altri , ch*io era (campata per Voto, 
me fatto, di condurmi pellegrinando \^ 
Roma : difegnando in quello modo d hauer 
licenza dal ^:io di pafl'are in Italia:doue io ha- 
urei intefojc forfè veduto quello , che folle di 
Lucretio. 

Hic. Vi renne fatto : che tanto fapcfte operare , 
che fi difpofc a lalliarui andare ; dandoui in 
compagnia, oltre a me, ilquale a voi piacque 
d'eleggere, la più onorata donna di cafa . 

M. Vedete, che inuentione m'infegnò Amore, - 
^ c quanto mi fece ardita : Che douc prima i« 
«onera mai confueta di fare altro viaggio, 
che dalle Monache a cafa ; e quando fentiu*.* 
»ur ricordare il mare, mi sbigottiua tutta j al- 
lora fatta lìcura , non mi fpauentòd*hauer*« 
fere cefi l9U|;o,c fadigofo camino j ne temer- 
ti pe»* 
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ti pojito niaucic a folcarc tanto mire . 
R.ÌC. Ora comprendo chiaramente la cagiont^l 

non folamcncc di cjucrto ^oftro pcllegrinag* 
gio ; ma ancora della tardanza, che cercate^ 
Ài fare in Pifa . Ma in quclh quattro giorni, 
che ci fece ftata j che haucic voi latcfo di Lu- 
crecio ? 

Fcl Ho intcfo d'hauerc amato troppo fedelmen- 
te vn*huomo Tenia fede . 

Rie Perche ? ha forfè egh finto di non ricono- 
fccrui ? 

Pei. Il imo difcgno fu femprc di non ifcoprirmc* 
gli cosi al primo j ma di vevlcrc innanzi , in 
chellatoioloritrouafsi . Equeftaclìata la^ 
cagione, chc arriuati, che noi fumo in Italia^ 
non volli , che noi dice/iimo dVlìerc di Leo- 
ne > ma di Ciles : & io non Drufilla , ma Ve* 
ronica voMi eller chiamata : confidando, che 
quello , infieme con lo ftr aiagante abito , ia 
che IO mi tiuouo^doucllc banarc^ perche egli 
non poteilc riconofce mi : & a voi altri anco- 
ra, come fapete , per maggior ficurezza , feci 
cambiare il nome . 

Rie Già ini marauigUaua io diquefto alTai ; 
vene adJom mdai la cagione : e voi mi dice- 
fì:e,chc cjuando folfc il tempo, m^.- la diieftc.\ 

Pel. Così volala io fare j ma Poccafionc me 1 hii 
fatto fa r *ora • 

Ric. Che hauete dunque intefodi lui ? 

Pel. Qu-cllo, che fi potcua peggio . Che non ri- 
cordandofi della fede datan\i : ha p refa qui 
▼na nuoua moglie da pochi gliomi in qu i. tal- 
che laPoitunapar , che mi li ibbia condorra^ 
qui a vedere 1 crcquic del roio amore , c le fii- 

Aerali della mia C(;^auu « 

Qità 



Ric. Or Ci qneft» così è-, che non fuggiamo no!. 
Belando di quefta Terra , fenzao^oler'altri- 
jncnti pur farfi vedere ad vno cotanto fcono- 
fcente ? Se haueftc faputo come me,che To- 
fcano fono, l'antico cognome de* Pifani, non 
tì farefte mai di Pifanò fiilata . Andiàncenc, 
andiànccnci pnma,ch'egh habbia inditio del 
la. vollra venuta : acciòche non fi pofl'a van- 
tare d'hauedl fatta venir dietro infin di Fran- 
' eia, vna gentildonna di quefta qualità. 
Pel Già haueua fatto io cotcfto penficro: che fa- 
pete,che ordinai,che partifTimo fubbitamen- 
te il dì poi, che fumo arriuati . 
lic.Ora, che c egli auuenuto , poicbc vi habbia 
fatto mutar propofito ? pcnfate forfè di porre 
' la cofa 1 n piato ? con dire , che habbia prima 
fpofato uoijche qucft'altra ? 
tel. Cocefto nói che a me non piace il uoler ma- 
rito per forza di bugio : ma è fucceduta cofa, 
che ha rifufcitata alquanto la morta fperanza 
di poterlo rihauerc . ^ 
ILic.E quando bene voi fofle ccrta,chc viriufcU 
fc i pigliarefte voi vno ingrato, & vno infede 
le per marito ? laflìaniolo, fi come egli meri- 
ta i che noa vi mancaranno mariti Icaliflìmi, 
che uiadoraranno. 
P«l. A me piacerebbe più coftui ii^grato, 5c in- 
fedele j che vn'altro leale . 
I.ÌC. Or donde nafce quefto rinuerdimcnto del- 
la già fecca fperanza ? 
•cLHo intcfo dalla noftra Alber^atrice, ch'alia 
nouclla Spofa, che fta qui in uicinato, fi fono 
fcoperti certi fegnaU di pazzia j cchcagcuol 
«ofa farebbe , che Lucretio la rifiutafle . vor- 
«ti per ci» fermarmi quattro jicini più , per 



«cdcr douc qucfta ccfa debba capitare . 

Kic. Quando ben fuccedcfl'e cotcrto ; che farà 
qualche fauola di donnicciuola, vorrèlkuigli 
Yoi perciò fcopiircj acciìòche con fuc menzo- 
gne v^igannaue ancora la feconda uolta ? 

Pel.Quando io il vedeffi fenza moglicjcercarei, 
fcnza fcopnrmcgli altrimenti , di fottrarrc-/ 
daluipropio Taniiìio fuor chenonmi rico- 
nofcendo egh i agcuol cofa farebbe lo'nren- 
ieilo : e fecondo, ch^o lo trouaffi,cosi mi go- 
^ucrnarei. Chi sa ? forfè ch^egli c meno colpc- 
uolc in quefto fatto, di quello, che noi ci pca* 
I llamò ? 

' Rie- M*c flato molto gnro il -fapcre interamente 
la ntcntione.c'I difcrno ucftro: e defidero co- 

I 11 in quella, come in ogn*altra cola, ogni uo- 
ftro onore, e contento : guidate il tutto, come 
più ui piace^Pcr ora farà bene, che ccu'cnttu- 
mo ni cafa . 
Pel. Entriamo. 

SCENA SECONDA. 
« 

Giglictta. Lepida. Tarchetti. 

•ig. Sci torto , Lepida, or che non fi ued^ 

perfonapir laftrada, 

[Lcp.Ohcome mi si malagcuole Thauerraia^ 
ri^oi|are dinanzi a quefto ii congiuratore : pov 
. teuate pure con qualche fcufa leuar quelU^ 
fantaiìa di capota mio padre • 
Gig.Che Tolcui tu, ch*iòfacefT:?cgIi c tai^lrojl1C^^^ 
paté in volerfi chiarire fe cjuefii fuflcrc 5piri-. 
ti , che non e flato mai pcflìbile il dif cinelo . 
^a Tandarc iimanzi a qucfl^ Mona, o, chc^ 

ialino 
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AifiM ti può fare ? di che yuoì dubbitarc ^ 
Lcp. Dubbito , che nel cercar lui s'io habbia ad- 
doflb qualche rpiiito d'altri^ non fi venga ac- 
corgendo, ch'io non ho più il mio propio , 
Cig Io pcnfaua,chc tu non dicefli più rollo: che 
non s'auuegga di quello,chc ti comincia a hu 
licare in corpo . Ma tu fci vaa fcioccaiclia . 
Gli Spiriti , che fcongiurano i Preci, Frati ^ 
fon d'altra rorte,che non è il tuo : perche quel 
le fono Animcmaladettc, e il tuo fi può du e 
Yn' Agnolo . Fammi pur buon'aniino,&: hab- 
1^1 a mente 1 auuertenze,ch'io t'ho dacc fopra 
futto nel parlar col Monaco , non mutar mai 
il tuon della voce j e non ti venga fcappata-^ 
^arola,che paia detta da cubiche ipivito : ac- 
ciòche tu non hauefli a torna più Volte allt^ 
mani di fimil gente . balla.che tu tene fila al* 
la balorda ; e che le parole non fi confacciana 
Tvna coli altra . 
Lep. Io mi stoizarò d Vbhidirui . 
Cig' E cosi naedefimamcate hai da fare ancora 
alla prefenza di tuo padre, ò d'altri , che vcn* 
: oincafa. Per/ fc bene, fecondo il mio 
ordine, bada, che ^n^ora, ò due de! giorno , 
tu faccia qualche pazzia fii auagantc j nonui- 
meno cgliè ben fatto , perche la cofa paia più 
ircnfimileVil mcftrar del conriniìo,c uegrat- 
ti, e nelle pai ole, vna certa balordàggine . ^ 
Lcp.Io andarò feguendo meg!io,cli'io poflb,co- 
m'ho fatto fi» qui : ancorché mi paia di du- 
rare vna gran fò^diga • 
Éjg, Oh e' ci fono tanti matti > che cercano di 
fàrfi tenere per faiVy che e molto pm dilficilc. 
iforzati di durare almeno mfin'attanto , che 
^ucAc uozzc (x rompano, per iifratto : e che ci 

fi Icui 
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. f^Icui dinanzi qucfto nuouo Spofoiil che noa 
può anelare molro in lonj^o : pcrclic non può 
indugiar a rifolud fi , ^ non uolcr per moglie 
vna, che fi i Fuor di ccrucllo. 
Lep Io ho rperanta.che Amore mi fari parere^j 
ageuf ))e ogni difficuhà j e ratei i difagi mi fa* 
ra pare re dolcez7e . 
Cie.Or cosi midi , figliuola: Che non e la pia 
bella cofa m vna giouana , che Thaucrc ncU 
Tdaioie un cuor rifohito , e ficuio . Ma tien 
f ù un poco quella nelle , che pjr che ti ca fchi 
delle (palle , V ; ,tu no. ti (\ i mente ralìetta 
ftamattinargu ìrda,che ricci Tparpagliatircjuc» 
< treccia non Uìa niente pel u ifn . 
lep Debbo forfè hauer'pndare a nozze rfono af- 
ferra pui troppo . Non mi dicelk uoi dianzi, 
che farebbe meglio il non pulirfi molto? No:i 
farà pui da marta (andare fcarmigliata ? noi 
la dite in cento modi . 
Gij^.è nero , ma ogni ccfa uuol mifiua . la colpa 
lai a data a me , che diranno /Guarda x:omc 
- 1 ha menata fuore I Non uedi tu. che fi lifcia-*^ 
no, c fi fanno i ricci fino alle donne, che uan- 
noall.i fi Ila ? 
Lep Parr? benc,chc il mto uifr ucnga d ?lIafof^ 
fa rccsì mi ha tiauacliara,c diftrutta la uenu- 
ta di o^ueflo Spolo . Ma con. e hauiei cart^,chc 
CI folle M. Tercnrio ; ncciòchc la fua prelen- 
2a mi delle maggiore animo : CHE non è 
cola, che non fucccda bcne,alla picfenzadeU 
la pei fona amata . 
Gi^. Anzi il meglio è,chc non cifia: TFRCHe 
è cofa difficililTima il celare la palììonc, 
quando il ucdc patire la perfbna, a chi fi uuol 
bene . 
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Tar. Mai pm fu, clic le donne quando hanfiè'^A 
tndarc in tu luogo, non fi faccfl'cro afpetur^ 
Yn'anno: gran cofi ,chc non fi fappiano Icua* 
re dallo fp^ echio: c pur la Balia dourcbbc ha- 
ucrc altri penficri . 
€ig. Ecco il T.irghccra, che dee venire a follcci* 

tarci . fta in ceruello ; cioè,non vi ftarc. 
Tar Oh quanro farebbe il meglio,chcquel tem* 
po^ch^cllc perdono intórno a ^agclietti, fca- 
toluccic, c drizza crini, che non vogliono dir 
nulla; lo rpendeflbno intorno a pignatti, a tc*^' 
gami, a fpcdoni , che importarlo il tatto . e Io ^ 
/ ftudio,chc fanno in camara,lo fuceflcro in cu 
cina . Ma eccole qua, che pur ne vengono . 
E che tardate ? il Padrone c flato a diu?Ào tb 
pezzo, pcrafpettarui. 
Cig. Vuoi tu , che noi corriamo ? non irta però 
/ . bene alle fanciulle raffrettar troppo le gam* 
bc : e poi non fai tu come ila cortei ? Ve , ve . 
com'è! la fa [ Lepida , tu intendi « aifrettiams. 
vn poco i 1 paflo f 
Lcp. Q^lb fono molto longhi viaggi; habbia- 

ino iioi andare longo il mare ? 
Tar. Che dite voi Padrona di longo il mare? ce* 

co che fiamo già ariiuati . 
Cig. Oigrat la Targhetta non le dar parole: nom 
vedi , che non parla a propofito : non la (luz« 
xicare, che farebbe peggio . 
Lcp. Credo, che bifognarà fare qucfto camino 

. al lujne della luna. 
Tar. Oh come qucdà Luna è amica a chi cfcc 

del fcntimcnto . 
Lcp. Oh vedi il gran branco di pàpere : ©h clic 

fon belle, oh elle fon beile / 
Ttn Oh douc fon le pàpere f 
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Cig. fta cheto: eccoci alla CHicfa; entriamo. 
Lc]>. Oh vna rtclla,clieci, ccnro ftcUc : oh (guanti 

Soli, guarda , guarda vn paradifo ( 
Tar.Oh oh,sò ch^clla fta frcfca. 
Cig. Entra dico , Lepida : non e da trattenerli 
più Fuore Santa Verdiana bcacdctca i aiutati 
qucfla pouara figliuola « 

«CENA TERZA. 

Tiolantc alber^atrice . Cadetto fcruidorc. 
Tio.T T Enga il fiftolo a quanti Macellari (l 
V truouano . come i arriuo a* macelli, 
chi dice: Violante vieni perla carne a me, 
che te ne darò ▼ n bel pezzo: chi dice piglia It 
xnia,rhe farà rcnz^ofl'o:chi dice,piglia quclT:# 
cofcictco, con quel, che gli pende vantaggio : 
quando poi la carne e muettata, non tifarcb- 
bono rn piaceruzzo , 
Car.Pur ch'io la truoui io cafa,chc non fia fuore 
a proucdcre , per li fuoi foreftien : ma fe nom 
ci lari, arpctiarò tanto , che torni : in ogai 
modo non ho altro da fare. 
Vio.Q^aando io era nel fioro; m*era portata It 
carne fino a cafa : ora mi bifogna andar per 
cfla, douene fia. 
CanMa eccola per mia fe,che fé ne torna con !# 
fporta al braccio . Buon di Violaniina d*oro, 
fpcrjinzina di mele . 
Yio S'io fiifil di mele , i vcfponi mi rcrrebbone 
Tn poco più dintorno . è ^n peccato, che tu 
non fij ?n di queftigran roaeftri ^poiché ti laffi 
▼edere cosi a ponti di luna . 
Ctr.Tu hai'l torto . fai pure , che chi fia con al* 
uip mon può Comete quello , che* forrcbbc^^ 

C ù Egliè 
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Vjo. Tgliè pare, che tu fci vn di lamora taccia. 

Che vuol dire , ch*ionon l'ho reduìogii dué 

di ? che t'ho Fatto io ? . 
Car. lo non so c]ueIlo , che tu m'habbi fatto : so 

bene quellojch'io era venuto per far a te . ^ 
VioXhecofa? 
Car. Vna. 

Vio. Vna che ? mi par bene ^na : sbra?ja. 
Cai Vna imb^fciata da parte del mio Padrone j 

pe conto di cjutlla Pèllegiina , che tu haun 

*cafa. 

Vio.Si e,il mio Carletto? or va a di al tuo Padro* 
ne, ch^o f no ancora t« oppo gioua?ìa a far cò 
teirartc . Pai ti, che le genti ci habbiano fatto 
f lì difcgno prelìo . Non vicn prima vn ^ifo 
nuouo in quella Terra, th'cgn'vn corrc,ogu* 
vn falofpoipnro, 
Car** Violante , non far tanto della fchifa. Chi 
tiene allocanda , <omc^ te ^ èfixi ncceflario, 
che tenga a* funi forclben cosi bene apparec- 
chiato il letto, come la tauola. 
Vjo. Eh io mi gi^imbaua . f4i pure , ch'io ho co- 
minciatoa rccarmiafardicotcneoperccari- ' 
-tatiue. hMiìcominciai in quella benedetti> 
. ora,rh a{ pena haueua dodici anni a far ferui- 
^ìo a galantMiuomini : mentre , che io ho po* 
luto, ho fcrujto co* h^tti :ora m'auweaso, che 
biiornarà , clìe io inconunci a leruir con le^ 
parole . Ma quanto a quelìa Pellegrina ^ io ri 
io dire , che non è terreno da porci vigna . io 
non vidi mai vi^a donni la più Ichizzinofa ^ 
uè la pm ritirata di lei . 
Car. Mi par, che tu venga al mondo ora.In quc- 
• Ile fcropulofe cda far fondamento : con quc* 
fic fchiia il poco, c bene d^hauci^a fare : uca 

ti fditt* 
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li Wrucjolano di mano : hanno dentro del ri* 
• • foIutOjC fìn;^' mente con die (i vic*i ca*fcni. 
Vio.Tula^ncendipci vciioiccosi la*, tendo an* 
còla io: che nii cei»goa*haucrc<>n ;iidi quc» 
Ha arte, raiieiurcia, £ per c, nello, fubbiro^ 
che un venne in cafa, crcdcndochc fjlle vna 
di queflc cosi fatte j mi } enfai d'haucr drizza- 
ta ^na buona buttiguccia : ma poi m'c i t\x^ 
- fcita vna donna mafchia, e tcniuiic -, cho 

nl*ha tatto cader ranimo . 
Car Tu ti kiairefa molto pieflo:ella c pur dona 
giouaiia,c che va attornore non vo^dir'altro. 
Viu. IVria pure, cììc chi ha pratica del mcIlicrO| 
li come hi>fo j in due voltc^ che parla ad vna 
donna , Iquadrafe cVda fardifcgno ,ò nò. 
queitac di quelle, che la fua r?tura non (i 
contarebbc mai con que lla de g,Phuomini . 
Car. lo per me ciedcua, d e noii (e ne trouailO 

niuna, che non ci li coiìtacefle. 
Vio. Ti dirò Carletto : fi veggono talora in vna: 
perfonacei re fìrauag.^nze , chcnonfi troua- 
rebbono in vn migliaio : Non veggi mo noi, 
ch^ad alcuni puzzano le rofc-^ad ultn non piac 
ciano 1 poponi ? & akri' cofc Imìiglianrir cosi 
ancora di cento anni vn narro nafce al mon- 
do qualche donna tjnto fredda, e tanto infen 
fata,che non gufta niente d^amore^ puoffi dir 
peggio? e per mala lorc».* inia,c del tuo padro* 
i^e^querta PelK gru*^^ f^^- ^ vna di quelle, 
CavJ^accia ella : a duci il vero , coteflo non im* 

porta niente, a quello, ch^egli vuole. 
Vio.XJht^ può voler donque ? 
Car. Ha mtcfo , & io per tuo detto glierho con* 
termojche cocolla Pellegrma sa tante cofe, Se 
>c idaiu uato mirabil5^ . e perche la lua^ 

C > Spofa 



. Spofa fi c fcopcrta da duc,ò tre di ià qua 
mfcnfata : vorrebbe, chcla vcmflea vedere: 

. cdclidcrarebbc di parlai le , e dì confe^harfi 
con feco . Credi tu , ch^clla da per fargli fcr* 
uio;io alcuno? 

Yio.Sc ne dille ben non fo che in cafajTaltra fe- 
ra, di còtcfta difgr^^ua . ti prometto, eh ella fc 
ncdeeintcndeie j che volle fapcre ogni cofa 
minutamente : e per mio credere farà il pro- 
pofito . Et c poi tanto benigna , e cortefc in- 
uerfo le donne,chc aiutata cotefta pouara gii^ 
uane Volentieri . Se fafle un'huomo in co- 
teftì termini , non direi così : che gPhuomini 
gli chiama tutci giontatori, e mancatori di 
fcde^ . 

Car. Orsù, io dirò donque al mio Padrone , che 
a , venga , che potrà parlar feco , 
Vio-Digli purcjchc venga a Tua polla: c tu ricor- 
dati dime» 

•^ar.Come non vuoi tu, ch'io me ne ricordi ? che 
t ho tenuta fempre in luogo di madre ? 

Vio- Oh che ti venga vna poflcma : in luogo di 
madre eh ? doueui più tofto dire, in Inogo di 
fuocera . 

Car.Perche di fuocera ? 

- Vio.Pcrchc le fuoccre danno le carni,e la rob^. 

Car.iì, t'intendo Violancina^tu uuoi dire di cjuei 
due feudi, che tu mi predarti, non dubbitart: 
i primi denari , che mi ucngano nelle mani 
del mio falario , faranno i tuoi : e forfè quefta 
fera,conu harò mello a letto il Padrune,e che 
i tuo' olii faranno a dormire 5 ucrràa faldarc 

^, due, ò tre partite con elio te . 

yio.Fa,che U3 il uero,e non mi fare afpetrare • 
iai c'ho fcibato uu nafco di xQo(cadcllo dai^ 

Ut 
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=^r rifufcitarc i morti . 

Car . Fare mo l'of fitio de* morti , c de* uiui , no» 

dubbitarc: addio. 
Vio. Voglio entrarmene in cafa, che coftui m*U% 

tenuto qui abbada un peizo • — • 
«CENA Q_V A R T A» 
M.Tcrentio. Cafandro. * 

^.T.TW TOn c*c ordine, ch*io polla fermarmi 

in cafa , or che Lepida n*è fuori . 
Voglio andare un poco a cjucito Muniftero» 
ch*m Tn mcdennio tempo le farò dapprcflo , 
e mimoflraiònificmc vfficiofo con fuo pa« 
dre. Che pompartlone mi uicne d i quefìa g,io- 
uane>clic per amor mio non fi cura d*cfler re* 
putata ftoIta,c di mcttcrfi a così fatti ijratij . 
Quando potrò io mai fodisfai ea così gian- 
d*obbligo? ma ceco il Vecchio , ch*cfccdi 
Chiefa . 

Caf.Bifogna far nuouo difcgno . il Monaco dice 
per certo,che non fono ipiriii. Douc andate 

Macero ? 

W.T.Herc f^Iue . io anfiofo de' uoftri trauagii , 
ucniua ad intendere , <juomodo : cs fc fc ha- 
beantje s*io poteua cflèrui d'auxilio alcuno. 

Caf.Lc cofe non uanro bene . io hauciia prcfa^ 
fperanza , che quelli te fl'cro .Spiriti era i« 
certo fc quello era , che Don Marcello l'hau- 
rebtg liberata fi'bbito. Ora ci conuien nfoi 
uerefch'altra fia la cagione di quello male . 

M.T.Già eftimaua io,clie folle corafioftaiona. 
il menarla a coicllo Monaco. 

Caf. Balla , mi (ou doluto chiarire . Quello » 

C ♦ 
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■ che mi Hitols è, ch'io ho poca fpcranta di rc- 
, der!a tolto libera . Mifcro m : ( che confolaA 
tioni ho aii haii-rre io , nella mia vecchiezza f 
M.T. Non VI Hifpciate padrone: Sperar ii.icllis# 
metait U'.cuudrs, Scclara ftaio qualche vmor 
m ilencoaico , c'haura eleuato qualche forno 
al cerchi o , tome fuok alcuna voHa jiu ac- 
uire , per qualche improuilhpettuibationc di 

tncncc. ■ 
Caf. Donde può nnfcerqnefto vmor malencoi- 
nicc ; ellcn^'-* ella di compleflìone fangui-, 
cna ? e quanto «'ti^auagliiche cagicnf ne può 
mai hauer'hauuia ? che l*no Tempre tenutn m 
'vezzi^e non le feci mai pure vna guardatu- 

• ra torta? ,• » 

M.T.iapienter quidcm. perche; come dice quel 

Mi ione TerentJano : Pudore , & libcralitatc 
. liberos : & qua» feqLmntur . ^ 
Cai". Io per me credo , che non tlan' altro, che i 
mici pcccit ; perche quanto a lei,ella è pura, 
come una colombina : che fuor d'alcuni pa- 
renti ftrctti , non ha mai conofcmtoaitr'huo- 

nio, che voi. 

M.T.E con me,con che fauic/za procede ? Voi 

r potete veramente oloiiaruid'haucr generati**f 
V na feconda Penelope . conofco bene io quo- 
tidie , la natura di quefta giouana . 

Caf. Di quelle cofe,che p: fla deliderare vna fati 
ciulla,nonlemancau'a)tio, c'hauet manto 
da contenfarfenc:e quello ora l'ha hauuto. 

M.T.toifitan , che cotello è llata la camion di 
quello l uo ftra no cafo . pei che la gì ali Vcre- 
cundi.1 delle fanciulle e in caufa talora , che 
laiulolua conuerfatiouc d' 'A?n* huomo ap- 
wcftb, mette loro vn ccito ucniorc addollo , 

che 
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elic prò '^iicc di quelli c(fciv . 

Caf.Non uoglio ladiardi tentare oj^ni (ìta^x^ 
per liberarla : c prjina cli'io la mctra nclk^ 
mani del noftro Medico ; fon rifolutodi vo* 
ler proli jf quello , che fappia fare rna Pelle- 
grina, che m*c ftara mefla inna ìzi • 

M. r.No farcrfarà qualche muliercula v nefica* 

Car.Menefono tlacc raccontate piuoue gran- 
difTìme ; e Ipetialmente il Borgo;j;nonc qui 
noltro vicino , nartando^h io rtaiuanc il ma» 
Jc<ii '^i^ figlia , mi diile : cH'cr nelP alberi;© 
dell i V olante vna Pellc2,rina Franccfe, ch'm 
quattro gio* ni,chV- rtara m l^ifijha fatto ma- 
raui^iie : & in p^.rticoUre m^ha detto : come 
cliendo'A'na Gommare della Violante llata 
tre t?;i(>rni fopra lurto^di manicra,chc Thauc- 
uauomelia fpuiita ; colici il primo g^iorno , 
ch'arriuò, intendendolo , andò a lei ; e vedu- 
tala, di^Ve fuhbiro : che non dubbitai^e» che la 
farebbe partorire toOo \ e che farebBc due fi- 
gli: e dettele folamcnte certe parole ncUorec- 
chie, auuennc in fatto quello appouto , ch'el- 
la liauena primi detto. 

lA.T. Q^non c\' vopodi partorire: Clic Lepi- 
• da adiìuc vinnn non co^nofcit . 

Caf.é uero, ma la ^ico per contarui PcccellenTt 
diqiicfla Donna. Vditequeft altra : Vna Tcf 
(ìtrice qui Macina , s eia condotta tant oltro 
per m,^le della inadrc , che Pera durato ottit 
giorni continui , che I haueuano in fin fegna- 
ta . Qacila Pellci^rina con cerc'olio la liberi 
in poco pm d'ancora . ^ 

M.T. Ciue j caac : q'ieftafari qualche I àinia : 
eia Violante dee (\di: fuore cuefto nomo* t 
per fiii correr la gente a cala fua . io truou^ 

C 5 fcuuo. 
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fcrittO) che ili fcmina yagabundt i non fi dea 
haucr fede alcuna • 

Caf. Coftei c nobile, per quello, che dicono : ht 
.fece buona copagnia, e ri per boto a Roma . 

M.T. Tanto magis : fanno quelle apparenze, Tt 
luccant coram hominibus, per poter più facil 
mente ingannare i femphci . 

Caf, Ella è giouana, e non ci polTono eflcr cote* 
fle malattie . 

M.T. La giouentu c priua della fperienza : la^ 
quale precipue lì defidera in chi fa profcflio* 
ne di (ìmili fegreti : Perche credete voi, cht^ 
gli antichi dipengedero Efculapio con la bar-» 
ba longa y fe non per dimoftrare , che'l buom 
Medico vuol^eflere onufto d'anni ^ 

Caf% Io uidi ieri quefta Pcllegnna,c mipiac-/ 
que molto il fuo afpetto . fon rifoluto di met- 
ter Lepida nelle Tue maniache potrà nuocere? 

M.T. Potrebbe nuocer sì, che fenza rarte,cxpcri 
mcntu fallai . Praetcrea ogni genere di medi- 
camento, può ellcr'atto ad untare il male. 
Lafciate vn poco fare alla natura : che cosi 
ancóra la cofa fi diuulgarà meno . penfatc-/^ 
che quelle cofc non m'impelle a dirle, fe nca 
remore. 

Caf.Gia conofco, che le dite per afFettionc i ma 
non IcTo^liolailàreinuecchiareil male adf* 
dolio . e* mi ra molto l'animo a^qucfta Don* 
. na . voglio andarle a parlare, fubbitamentc-* 
ch*io habbia trouato Lucretio : prima per rag 
guagliarlo del fuccelio del Monaco; e poi«pcc 
Farlo confapeuole di qivcfto mio pcnllero ^ 5^ 
inlìeme a veder d*addolcirlo,c d^interreneilow 
M.T. Bonis auibus : io mene ritornarò donquc 
. lu cafa . c*Uo da far rcila^aiuc a Rutilio . Ahi 

^ miTcìo 
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.#ii(cramc : Ecco , clic la Fortunà ci hniirà 
mand^u c]uc!U Pcilegrina^pcr romna noftra: 
ch'allc qualità vditc di lei, non può cd'cr ft^ 
non fagacc , & accorta • donna icopomondo» 
mcdicartra ; s'accorgerà agcuolmentc , chc*l * 
malcc finto : c quel ch*c peggio , s'auucdrà 
forfè della grauidczza . & eccoci rouinati del 
tutto . Ohimè > in che mar tempcftofoc en- > 
crata quefta naue f ci .e non prima ha fuggito 
▼no fcoglio, ch'ella fla per urtare in vn'altrof 

«CENA QJ/ I N T A. 

M.Federigo» Targhetta. 

M.Fe Vedo Targhetta fari come laquln- 

ta eflcnza de gli Alchjmilbjche n6 
^ fi può mai trouare : doue farà egli entrato f 

Tra le mifpriedcllimnamorati, quella e vnt ^ 

delle principali:! h^acr a (lare a difcrecione di 

fciagurati) e d mdilcreti • 
Tar. lo farci pure ftaco difgrariato, $ io moriut 
, icrferaj che non haurci hauuto lanic renture, 

quante ho hauutc ftamane . 
M.Fe. Forfè , ch*io non lo comporto , forfè, che 

nou lo riltoro bene . 
Tar. Ma ecco qua il Tedefco, che me ne dirà Te 

mie, che non gPho fatto faper cofa uvruna di 

qucftouagillamcntodclU Pa "Irona . qualche 
. fcufa trouarò io : CHE ageuolmentc lidi 

paftocchiealli innamoraci . 
M.Fe. Eccolo qua,p;:r mia fc. B^ato, chi ti Vede 
. Targhetta : so che tu fai careftia de* cafi tuoi, 
Tar Non vi lamentare , Si2;nor Fedendo , eh la 

io più per ^'01 quando non mi ucdete , che 

C 6 quando 
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quando io ui fcno picsctc . Io sò^clic noi nem 
uolctc altro da 'me, fc non, che io ui confcrui 
in grana di Lepida . Or i]ùeflo non lo fb mc- 
gl jo/ilando appiclìb à lej, che apprcfio a noi ? 

M-Fc.Cotc(lo è nero : ma tu dourelìi pure teneru- 
mi auuifaco giorno per giorn > ; c maflima* 
mente quando narco''»o certi cafi d^m^ ortan 
zaj come intendo, che fono auuenuti . 

Tar. Ah volete forfè dire di i.jue(to maL' , che è 
ucnuto alla Padrona da due dì m qua ? 

MJe. Di corei? o si j ti par tòrfe cofa, che poc0^ 
unportieh? 

Tar. fc' ci ha dato ramo da Tare, ch^ io non fono 
quafimai ufcitodi cafa ; e non uoleuadarui 
quettotrau^glio rafpcrtando d^accozzare U 
gatiuia^c la buon,a nuoua iniicmc . ^ 

M.i-c.E che buona nuoua ? 

Tar.Hauaia piclentHO,chclo Spofocra inani- 
mo di rifiut:.r!a ; c so che non rotrclle fentirc 
cofa più cara, che la rottui a di qlio parentado, 

M.Fe. Mi piacerebbe c^rr quando folle per aU 
tra cauzione : ma eiienjo quella difgratia ca- 
duta nella perfona di quLlla d^>niTa5ch*io ado- 
ro i mi atài^ge più , che non R'cc la nuoua di 
quelle nozze. 

Tar.òìiatc di buona uoglia che quello male fi ri- 
folueia prello in niente : io hoquefto animo. 
Eco il Padrone haucua p3ura>che non foflc- 
ro Spimi : è ibco adelio chiaritole certificato 
che noti fono efiì, da uno Scongiuratore, che 
feii'hitendc; che gPha mandata a ueder Lepù 
da lino in camara Tua. 

M-Fc. Ma , dimmi un poco qualche cofa parti- 
colare di cueflo accidente della mia Signora 
L«i>iaa . viic cola iia , che erfctti le fa ? 



Tar. Eh non ve Jc chiaramente quel ch*cll;u 
S*habbia ; fc ne (la cosi balorda, ftordira; gir* 
il capo, dice alcune cofe poco appropolico , c 
non fé k può accoitarc nilfuno . 

W.Fc.Oh Dio , che .trauaganza è qucda f chzjà 

Tar. Volete ch*io ui parh alla libera . 
M.Fe.Si,di su, 

Tar Ho paura , che di quefto male non ne Hat* 
cagionvoi. 

M.Fe.Come c g on del male io,a coIei,a cui vor 
rei poter dare il fommo bene ? in che modo ^ 
che ho io fhtto? 

Tar. Ella vi portaua tanto ampre,8^ hauea pofta 
tanto la tantalia nel falerni per manto; che 
come s'è veduta dare a qurlF altro ; dubbito^ 
che per dolore non (la '^fciia fuor di fc. e uoi 

. uediete,che fé fi romp^ il parentado,comc Ì3 
credo, le pjilara queiìo afi. nno, e la malattia 
iulìeme . e voi hai rete cagione doppia di fta* 
re allegro [ iu che mai • 

M.Fe.Dio Io voglia Targhetta : buon per te fc-^ 
farà cosi . 

Ta lo^ho que^o animo e non paflarà mai tre d?, 
ch'io penfo di portami cjtìalchc cofa di cen#. 

M.Fe,Fapure, chetami v.nga ogni di atro ua- 

re ; pa(fi»K) le cofe come fi fogliano. 
- Tar . Poiché cpsi uolctc , così tarò ; perche vi fe^ 
no troppo obbligato . 

M.Fc. Quello , che io ho fatto fin qui c niente j 
rifpcrto a quel,ch*io fon per fare. 

Tar, Vi ringracio : andate pure , ch*io ri haurA 
Tempre in faatafia . Ma vdite: fe voi volete^ 
▼eder Lepida , andateuene qua ^erlo il Mu* 
«illcro i perche, ò voi la riucontrarctepvr 

b (Ira- 



{a (ìnit^ ò la trouarctc in Chicra • 
M.Fc. Hai fatto bene a dirmelo : io meti^ancfrS 
pi Chiefa i e di la pei: falera pena mi ridn riè 
per quella rietta alla mia danza . 
Tax. Andate . Quelli Tedcrchi,nel tare lamorCf 
fé ne vanno troppo alla buona, e ne faranno 
fcmpte menati ila gli Italiani . Mi dette già 
non $ò che mefi coftui tra le mani , tutto im» 
bertonato della mia Padroncina • mi comin« 
fio a menir'a cafa > a far brins., & a donarmi 
quando ma cofa,e quando rn^altra, perck'io 
le portaffi qualche imbafciatuzza • io parcn* 
domi d^haucr trouato il corimo , andai così 
tentando dalla longa 1 animo di Lepida*, e tro 
uandola molto lontana dalle cofe d^amorc^& 
in particolare, che coftui Tera poco in gratia : 
Teden Jo, ch^o poteua far poco guadagno per 
mezo della verità , mi rifoluei a cercar di far* 
lo,pcr V ia delia bugia : che quanto a me,tan» 
lo fi /à, pur chc*l baiocco ucnga. . Oh come 
Vho tra tenuto bene, quando con vna bugicc- 
U , e quando c on vn altra^ ( Mi ha data alle 
Tolre qualche le ttarina ,Si io Ikiioalla terzi^ 
f h fcci una rifpolbjcon certe parole da done, 
che haueuano , come li umo buono , del bru* 
,fco,c dcir^ inabile inlicmc. e fai,che buono cf 
fetto che fece ? non pafsàiono tre dì , che mi 
portò una ì ella collana^perch io la defsida iua 
parte alla Signora Lepidarc la Signora ^Lepida 
fii la mia fcarfclla . è ben nero , che moflrau* 
dola io a Lepida, con dirle , che era d\in mio 
amico , che la uolcua ucnHcrc , e parendole 
bella mi pregò , ch^io le la lafsaflì tener due 
giorni : & io prcfa occalìonc da quello, men- 
fic cUa rhaucua a coUo^ ia feci aftacciarc alla 



ffne(^ra , con una cerca buona fcufa » appone 
co^mcncrc che paflaùa qucfto 1 edcfco : ilqut 
le riconofcepcio la collana , fi ft^putò per 
fauorc sbracato^ Pcilerglifi la giouana moftra. 
ta con efl'a al collo ; e mi raddoppiò la man* 
eia . talché fra Paftutia mia , e la fimplicità 
fua > la cofa c paiVata bcniflimo . e fc queH-» 
male non ci guafta, credo, che il traffico da- 
t irà Tn pezzo . Oh quante n*è accoccate da 
ilerue, e Scruidori, a quei pouari innamorati^ 
che s'miboccano per le mani d'altri f 

«CENA SESTA. 

Lepida. Bàlia. 

Lep .T O ho paura Bàlia^ che noi non ci fiam* 

1^ trattenute troppo , echcmilicr padrc# 
non gridi . 

Bai. Voleua pure afpettare^che non paflafTe nin- 
no per ?ia, perche tu fiifli manco veduta: m* 
quel tuo Tedcfcofalhdiofo ha voluto farc^ 

: .rvltiiiia • credo eh cgh hauiebbc pallca^giai^ 
cutt'og^i mi dintorno, it noi no ci p rt»uamo» 

Lep. Vh, le fapeflc quanto io lo veggo mal '^o- 
^ laiticri 'i non verrebbe mai .pprcllb doae im 
fofli ^ 

Bah Orsù Lepida, che le <^onne hanno fempre* 
▼edere volentieri quelli , che le cort ocriano. 

Lep, Cotclio non dico io . Ora che dite Balia? 
parui , cli*io mi Ila forcata bene ? fono iìsaz^ 

. nieiue fauia, nei far la matta ? 

Bah Benifli no cerco, figliuola bcnedetra : quelli 
atti, quelle parole,qviclli fpropofici,non pore- 

«aao cicr pm a pro^uùco . ti prometto, ch*is 

ftau# 
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ftauoqtiafi per credcrcchc cu non fufTì diacm 
tata matta daddaaero. Balìa, tu hai fapuco 
lare di forccjchc non ci hauremo a tornar ^^lu. 

Lcp roinai piu? non so fc io m^hauelfi pia pa- 
vciìza. oh mi faiccuano che £j(tidio, cjuci fan- 
ti appoi dintorno. 

Ball;) SÒ3 che tu glnaucui rncHi in contc^mpla- 
tionc . 

Lcp. Lodato fia il Ciclo,chc noi ne fiamo purcJ# 
fcampatj . Ch- dirà ora il mio Lucrctio ? di- 
rà, ch'io laini> ò nò ? 

Bai. Eh, u'haucua haiiuti buon fegnali fenzaquc 
Ito : ma fai c]iicllo , ch'io ti dico : Se ne troua- 
rcbbono nioiro pnchc,che follerò ilabili, e fe- 
di li, come It i cu : e che per vno amante fi vo* 
lell'er mctrere a quelli fciopini Le donnea 
hanno ben caro, 1 i maggior parte*, d^elfer va- 
ghegj;fa^c; ma attendono al prcfcnte d'ora iti 
ora . Se nafce O;ao (h oppio ; fe fi perde vna 
co.rimodicà ; fc vnVimanre è coftrctto d'an- 
dar lontano ; da ^n di m sù,non ci penfanoj 
fcuotonoil capo j e s^^ppiccanoa que*, che 
poilono & a que'jche reftano di mano 111 ma- 
no:cciiicMjpcdito,òchifene uà, Tuo danno. 

Lcp-N'^ pollono hauer'animo nobile quelle, che 
fanno cotclto Che vn cuore generofo dee pea 
farla bene prima>clie pieghi, e dia l'animo Tuo 
a \ alcuno j ma quando ha poflo 1 fuo' pc nfie-* 
ri degnamente; fucccdàcioche fi voglia, hai 
da eller collante fino alla morte . 

Bai. Hh Lepida , cotefte fon cofe dal tempo anti- 
ca ; quan.io fi billaaa co* guanti, c col :az7.o- 

. letto. Cne aiiora colei, che hauelfe ion^rtenu* 
topi'i l'vfìo amad jre, farebbe (lata tenuta^ 
Xiu ciu^cu:ma o^^i si và alcameati-Q^lla, 

cuc 
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^•^dìcnon hancHc dcUi innamoraci a fchiacj 
,non leparrcbbccdcrdamentc E* ne uoglio* 
no uno Caualicre,pcr haucr delle giortrc,c de* 
tornei^un ricco^pcrchc^prefcnti ; un mufico^ 
àccie che faccia le fcrenate ^ un a'tro di balla 

. mano, pcc c rti feruigctci , che occorrono; 
▼nopcr tiatrenimentoalla Villa; un altro p t 
uicinanza alla Citta ;e fin'un liiteraio,per ha- 
uerne fonettJjC canzone. 

IfCp. A lor polk : facciano pure quel che Icr pa- 
re, lo a^ho eletto un foloj quei lolo uogliojc 
. qu^lfolomibada. 

Bal.Or cosi mi dì fis^liuola : cosi hanno da far la 
fauie . io ho uoluco un poco fard due . 

Lcp.Bafla : e fpcro ancora d'hauerlo a goder per 
Tempre allcj2;ramence . Colini una uolta noH 
può llar a nfiutarmi intanto uciranno le cer- 
tezze dal pacfe del mio Lucrctio. Oh che fe- 
lice ulta, Balia, fc ci fuccede f 

Bai. Dio ce ne dia la £^ratia.ma entriamo in cafa^ 
che ci farà tempo a parlarne. 

Lep. Andia nOjchc mi pare mil^anni di raccosta 
tare il fucccflb al mio Lucrccio : che ci dee 
ftare afpcttando. 

SCENA SETTIMA. 

I.ucrcrio. Ricciardo. Pclletriina. 
Xac.T TOglioin fomma chiarirmi, per uiadi 
V -Cjuelta PeIlegrina,s^io fono llato gion 
tato . Mi hanno trouato due , ò.tre de* mici 
parenti,e lì marauigIiano,ch'io non m^ nfen- 
ta : e mi confcgliano , che io non ci uada più* 
Ohimè,fe folfe, zoppa, fé folle guercia, fi po* 
irebbe più comporurc i ma pazza-. ? poicht 

Carku# 
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C^irlctM m*liA detto, ch^io poflb andare • pa«* 
laric a mia polta } farà meglio ch'io battau # 
O di cafa . 
|tic.Chicd.ibbairo? 

Luc.Qu^elIa Pellegrina Francefe c in cafa ? 
Hic. cfto dee cflfcr Lucrctio : Dio m'aiuti. V. 

f.é forfè quel gcmiihuomojchc mandò dian* 

ti il fuo fcruitorc alla Violante ? 
Lue. Signor sì i io fon quello • ' 
Kic.Io non vorrei -, c cortei yuol pur parlargli/ 
Lue. Che dice ? 

Ric. Dico, che V.S. potrà parlarle : Non le rin- 
crcfca rafpcctarc rn poco^ ch^clla fe ne verrà | 
ftbbaflb . 

Lue. Afpcttarò,Tcnga pure con Aia commodita» 
Quanto mi farebbe caro, per liberarmi da quc* 

Ite nozze, che qucfto male fi fcoprilTc > ò vcc- 
; chio,ò incurabile . E che harci poi a far'altro, 
, che rendere a Cafandro i mille feudi , ch*io 

hcbbi, Quando fi fece la fcritta ? 
Pel. Gcntuhuomo, che domanda V. S. 
Lue. Io era Tenuto per pregami d\na cofa; 80 

oralaprefcnza voflramifa temere , e quafi 

mutar penficro . 
Pel. Di che temete Signore ? cosi torto mutate i 
- Toftripcnfieri? 

Ludi Toftronobirafpetto fa, ch'io mi ritenga i 
dubbitando, che non vi paia , ch^io vi voglia 
adoprarc in cofa troppo vile , e mal conuc^ 
niente a voi. 

M. Tra gli animi nobili , non fi può trouarc fc 
non difcrctezza nel compiacere : e peròpote'* 
te fperarc elfer da me compiaciuto in quello^ 
che domanderete . 

Lma.Duo dou^^uc aiUlibcu ; poiché cosi midi 

«almo 
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'•^ animo ItroOra benignità . Iohoi«tcfo,ch« 
r in certi pochi giorni^chc fece ftata in Pifayha^ 
«eie fatte alcune fperienze marauigliofc di 
medicina . E benché ora la voftra prcfenziu 
mi faccm crcdwre , che non habbiace tal cofa 
I per profeflione: nondimeno io sò ancóra no« 
difconucnirfi a perfone nobili^ l'hauere alcu- 
DI fegreti llmih ^ e rcllcrne talora liberale-^ 
altrui, ò per carità, ò per cortcfia . 
Fcl.Io ho veramente alcuni pochi fegreti, peruc* 
nuti in me , per longa fucceffione di padre m 
figliuolo ; ma noa fo profeflione di medicare 
■pi' in modo alcuno, c il Yero,che in quefto viag* 
gio, nelli alloggiamcntijdoue per cafo mi fo* 
no abbattuta, non ho faputo mancare d'ado- 
perargli Iti benefitio altrui^ come mi e occor- 
Io ni due donne in quefta Terra -, nè sò come 
fi fia fparta quefta voce così in ^n tratto : c 
o^olentieii mi porrò a fperimcntargli a^?o- 
ftre preghiere . 
Lue. Ve ne refto con obbligo . Hauece doaquc 
a fapere, che pochi dì fono, io prefi moglie: o 
non prima Tandai a vedere , che fe le fcoper* 
fero certi ^mori di pazzia : di modo , che a 
certe oro dice, e fa cofc ftrauaganti . 
Pel, Compallioneuol cafo certo : tanto pia , che 
; doueuatc hauer'amata prima quefta giouana. 
Lue. Cotcfto nò : ch^io mi djfpou a pigliarla fo* 

, lameute a perfuafione de miei • 
Pel. Douete ahncno haucrle pofto amorc^da ch« 
riiaueteprefa . 

Lue Manco : perche ci fono ftata appena duo 
volrc-^ . 

Pel Hauercle voi dato Panello t 

Luc.Nou aucòu ; c i^ueilu mi consola rn poco t 



4% ATTO 

- cK altrimenti farci clifpcratifrimo. mn percV* 
. io non ìoiìo anco legato -, defidcro d'intender 
bene la qualità di cj jclìo male . 

M.Qj^ando il male tulle difpcratOjhaurcfte for- 
. fe animo di rompere il parentado ? 

Lue. La nobiltà, che lìiortra la uoftra prcf^nza^, 
mi fa parlar con noi libeiamcnte . Tmclina* 

' none mia, $igaora,fia la cofa come li uoglia, 
è di non uoler quefta moglie. 

FeI.Sc uoi hauete qnelVanimo, perche cercate di 
farlauedeie? 

Lue. Vorrei chiarirmi del nero, col parere di per 
fone fperte; per halicr poi con fuo padre fcu- 
fa più ragioneuole ^ fendo la cofa nel modo , 
' ch*io dubbino. ^ 

Pei. Q^flo uoftro confeglio cda huomo fauio : 
e mi par ch^habbiarc una gran ragione a non 
uoler fcguirc quefte nozzc^ : perche di (imili 
vmori non fc ne guarifce mai bene : e li può 
dubbiti re , che i figli > che nafcono di fimil 
donne , non tengano anch edi del medefimo 
difct o. Et olcre'alla mifena d'hauer per cafa 
una moglie tale } e' pare che apporti una cer- 



ta uer^oi^na . 



Lue. Voi m"i confermare nella medefima rifolu- 
tione . ma uorrei far quello palio con buona^ 
grana di fuo padre, e di quelli, che mifccero 
tare quefto parentado quali per forza . 
Pei. Perche quafi per forza ? non era lagiouani^ 

conueniente alle qualità uoftre ? 
Lue. Conueniente sì quanto a quefto : manclU 
cofa delle mogli, none come in moki altri 
• attari . Che quando l'huoino hauer non pu-^ 
ciòcche' uoriUi dee uv')lerequello,c'ae iì può/ 
lui^croclic chi non può hauer colei, che' uor»* 

rcbbc 
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' Tchhc] non ne ha da uolcrc niuna . 
Pel. Mi marauiglio clie in c|ue(U Cit à ad un pftf 

uolko, che inoltra dVll'cr de' primi nobih, ne 

fia (ht > di egau a cuna . Che impcdimcnre 

haue-fte uoi ? 
Lue. A noi ^ Signora , non podbno importarci 

fatti m ei : & a me npporta eftrcmo dolore il 
^ ricordarmene, ò c|ui/> aitrc/Uc . B^Oajchc mi 

fono llati rotti i miei difegni, e non c*c più 

medio. 

Tel. A hi, parti, che mi fia ftato crudele ? 

Lue. Che di cenate Signora ? 

Pel. Dico, che la Fortuna ui è ftatacuidcle. 

Lue. R di che maniera: & anco non fatia, hauo« 
luto pormi adelio in quello nuouo tr<^uaglio . 

Pel. Voi non lete foio a prouar la crudeltà della 
. fortuna : ancoralo ne Tento la mia parte. Che 
appena haueuo piefo vn manto tutto fecon- 
do li cuoi mio ; e 1 iniqua mja Sorte, nicn^ha 
priuata : c per Tua colpa mi trono in così lon* 
oo pf llegrinaggio . e mi era fermata qui per 
rinuenne ^na mia cara .ii. ia,e di gran valuta: 
ma per quello , eh' io intendo , iio pcrduco i 
padì . 

Lue. Vede digratia fe per cotefìo affiir.' io pofl# 
cderui di giouamento alcuno j eh io non de- 
iidero cofi maggiormente, che ad oprarmi m 
Toftio fcruigio. 

Pel. Già hauielie potuto fine affai j n a ora ho 
trouata la crfa dnpcraia ; nun c^c pui n odo • 

Lue. Ne fentogian difpiacere j perche h^iurciuo 
luto farui becere 1 animo iiiio . 

Pel. lo ion chiara del ^oftro animo , fenz^altra 
prona . ^ 

Ric. lo ilo col trciro^ò ch'egli non In riconof ca, 

òck'elk 
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© eh 'ella non fc gli fcuopra . Signora f è bt* 

' 'èc,chc TÌ fpidiarc ; parche c fopraggìonto jm 
-certo accidente alla doqna Toftra . 

FelOra vengo : $i;:j;nore me forza lafsarui.qua» 
do vi par;:à tempo , che io venga a rcdcre la^ 
ToftraSpofa, fatemelo intendere, che nom 
'mancarò. 

Lue. Ne darò ordine col Padre; c re Io farò fapc- 
re : e*l voftro afpctto mi promette , che non 
fiate per dire cofa a compiacenza . 

fel. State ficaio , eh io non fia per compiacerti 
altii, che voi. 

Luc.Ne bacio le mani a V.S. : e per <lirle il Tero, 
io non so partirmi da lei^così mi diletta il fcn 
tirla parlare si bene Italiano . Sete forfè alle* 
uatainltaha? 

Pei.Signor nò.ma apprefi ben la lengua da buoA 
m icftro Tofcano . 

Lue. R ertate fchce . 

Pel. Mal può relìar felice, rna infeliciflima . 

Lue. Come mi ha conturbato, e dilettato infic* 
mei! parlar con coltcì : che mi è paruto im 
quelli accenti, e'n quel volto , ch'ella habbia 
non sò che di quella benedetta anima di Dru 

Pel.Oh Dio, com*c pofsibilejch^io fia tanto mu- 
tata da quel di prima ; ò che quello abito mi 
trasfiguri tanto, che Lucrctio non m^habbia 
conolciiita ? Anzi mutato fei tu Lucrctioj X 
hai riuolto di maniera Tanimo altroue,chc 
non riconofci più Drufilla tua. c pofli bilenche 
né il uolto,nc gl attiinc le parole-non tcn'hab 
biano fatto fouucnirc ? 

Ktc.Io crcdo,iignora,che noi fareftc fiata feco a 
parlamento cuK'oggi; fc io non ti Tpartiua 
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jwn la fcufa della Tommafa . 
?cÌ. Voi fece vn difturbatorc delle confolationi 
altrui . non fapetc , ch'io ri dilli nel modo , 
ch'io mi voleua gouernarc con eflblui ? che 
temcuate ? 

l,ic.Tcmoua,chc la fua prefenxa, e le fuc parole 
non ri faceflero murar pcn fiero. Non Tarcrte 
la pnma donna , che fi tblVe indotta a parlare 
ad vn fuo amante con rn propofitcT; c poi la 
prefcnza di lai Thabbia ridotta in rn^altro. 
Pel. Per confcllarla alla libera j eglic mancata 
poco j haacndo ritratta dalle fue parole la fua 
ingratitudine , ch*io non me gli fia fcoperta , 
per rinfacciargliela : ma io mi fono ritenuta j 
pcrcioch'iohocomprcfo , che ruol rifiutare 
qucfta mo;j;lie m ogni modo ; & io con Poe* 
(pafionc di quel che vuol da me , potrò facil- 
inentc far venire la cofa ad elFctto, e penetrar 
più in la de' fuoi penfieri . oltre,che pare^ch • 
egli habbia l'animo ad vn^alcra . 
Fic. Perche donque lo chiamate ingrato ? 
Pel. Pcrch'egli proprio h i detto » che in vn'altra 
moglie, douc haueua tutto il penfiero, gli fo* 
no Ilari rotti i fuoi difeeni . 
Ric. Cotefte parole polìono eller fiate dette cosi 
per VOI, come per vn'altra : che fapete toì gP- 
impedimenti , che polla hauer' hauuri ? fcm-^ 
pre chi ama interpreta le cofe nella pcggior 
parte , 

Pel. Non dico però di difperarmene affatto: vn*- 
altra volta, ch^io gh parli, ho fperanza di fot- 
trarre il tutto. Ma fin'oia a me paie haucr pia 
da temere, che da fperare . 
Rie Jo non ve^rga l'ora , che toì ui chiariate in* 
tcramcntc di ^ucfto fatto • Ma che rimedi* 

potate 
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Pel. In cafa vi dirò ogni cofa . 

RjC. Vedete poi fc il cafo ha gran pofTanza . due 
fcgren, che voi haucre fperimentan in cjiacfU 
Città aderte , ui hanno fatto acqiiirtar nome 
d*inclouini , e di medica grancinìma . Oh 
quanti ce ne deono efl'ere, che pighano ripu* 

/ tatione , e fuma dal cafo in quello , di che lo* 
lìoignorantifsimi I 

yd.E voi non die* c|uello, che più importa : cht 

' il cafo ha fatro^che il mio A mance habbi i hi- 
fognodclParicmia:ech col metterli il di* 
fettouecchio, & jncurabile,poflb fpcrare,chc 
la rifiuti • 

J^ic. Ditemi digratia, "come penfate di guidar 

cjucfta cofa • 
Pel. Ve lo dirò in cafa a bell^agio . andiamo dea 

nocche dee ellci^oj a di difìnare . 

11 rinc dcirAtto fecondo . 

ATTO TERZO, 

SCENA P K 1 M A. 

Giglietta. M. Terentio* 

€i^. T A S S A T E fare a me M.Terentio ; 
^ I che sò benilTimo quello , ch^o ho 
da fare • 

W.T.Cafo ch'ella non fia in cafa , uc -li d afpct- 
tarla : pei che bisogna ni ugni mòdo parlarle 
prima» che ic paiii iLYecchio . 

C)g. Penfate pure, ch^o non i-ormiiò . A quin- 
te cofcc ibi fojiinalhauere Toc eh io , per eoa- 
é^irc a buon fine quello noftio trouato. 

Ginlict- 
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M.T.Giglictta ? vn'altra parola ancora,Ocfi. po 
ueri noi , non haucuamo pcnfacoad vna co« 
falche potrebbe laiporurc il tutto. 

Gig.Chccofa? 

M.T.S ccrhc bene fcoprirlc ancora la ^rauidaza» 
ò nò : pcrcK)chc cllcn Jo coftci donna di tanti 
fc^reti^potrcbbe accorgerftnej c così ò acca- 
fo, ò uì qua' (i vogl'altro modo manifeftarla* 
Gig Dite il vero ; c così potrebbe agcuoimcntc 
rouiujrci . farà ìftiuaquj bene il confidarle^ 
qu cito ancora • 
M.T. Non me ne rifoluo : ne farebbe forfè ben 
fatto il metterle tanto in mano . non le ne far 
motto , fc puoi tar di meno • Tu porrai bea 
niente , che donna rlla c i c bifognando , per 
jruadagaarccla,(ià,e promerti qucllo,che n pa 
re : & m fomma non ti partir da lei » che tu 
non tea ailicuri . 
Gig. ic coUci è donna,che fi muoua per prezzo, 
quello ch^io porto con me la farà noilra; sVU 
la fi muoue per gentilezza; non è da credere, 
che voglia eilcr cagione della rouina d ^-n» 
fanciulla • 
W.T.Dr và via. ' * . 
Cig.ll rifchio,al quale noi ci ponghiamo è gra« 
cie^ma la necellica di porui^i c molto mas,gio- 
re. Alla Violante,non vo'già dir cofa niuna j 
perche, fe bene è molto m^a amica, e n hab- 
biam fatte infiem.c qualchVna ^ vn fegrera 
d'vnà fanciulla di quella forte , non glielo fi- 
darci mai . ch'alia fine ,la rouina, e lo ìcopri- 
mento delle cofe delle donne, femprcnafcc 
di noi altre donne • Ma io non veggo niund 
^uidabhalfoi bifognorà chiamare ! O Yio- 
iànrej Violante 

D SCE- 
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SCENA SECONDA, 

Violante. Giglittra. 

Vio./^HicIi Pelli mi domandai ((o. 

Gig.y^ Vna tua amica. Vieni vn pocodabbaf 

Vio. bilogna , ch*JO metta sii nella conca prima 
cjiicfto paiuolo ; ch'io non vo' guadare cjucfti 
panni : e poi bifogna, ch*io mi netti • 

Gig. Vicn giù a corcito mocffi^fe tu vuoij perchè 
io ho vn poca di fretta , e non c gente di ripu« 
tatione . Coirei dee eflcre nel fare la bócata ^ 
ch'io veggo fumo in cafa -, e mi par Tentile 
fcire il Fanno delia conca. 

Vio.Oh cri tu buona limo(iua f vedi qui cornea 
m'ha fatta venir o;iii . 

Gig Chc*n po. ta con cflb me f io Tho indouina* 
ta,chetu facviii la bocata . guarda , che brac* 
ciotti . Vari eh ioti dica,chc tu non pari ma* 
1j cofa a quello modo. - 

Vio. Io non Ìa*n tendo cosi io • la carne ftanca.* p 
Giglierta , bifogna tenerla più coperta, che li 
può ; eh alla fpaparatafi vede noppo il vii* 
7o. Ma tu che buone faccende? 

G'g. Io era venuta per parlar' vn poco a quella,^ 
Pellegrina, che Itaqni in cafa tua • 

Vi^J.OhjohJa gent€ comincia a correre. La mia 
Locanda acquifìara nputatione ili pure a ve* 
d'^re . Dei ^ller venuta a farle qualche imba- 
fciata tu . ma non voriei già , che tu mi '^c-* 
ni Ili a leuare i guadagni di cafa io. 

CiV!;.Oh ri fo dire . fai ben ch^o la laflo tutta a te 
cotefìa arre . Io *olcua parlarle vn poco,pcr- 
chc uuendo, che ha tanti fegrcti . 

Tio. Oc c'iatendo « dei Toktc , che tcn'infcgnì 

t 
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ijuaTcnno.lìai forfc bifogno foccorrcrc qiial 

che vrgine , ò qualche pouara ucdoua,ch ? 
Gig. Quand'io hauclli bifo^^no di coteftc cofc » 

mi paiicbbc di farti tortola non vcnn per eflc 

à te, che He Tei macllra . 
Vio.Oh,chc tu polla fcoppiarefmacflraiofQiian 

do IO "olcua far venire il mio Sandiino a mia 
pofla lontano quarata migliaichi m'infegino 
quella malia di ficcare il coltcllo,fe non tu > 

Gig.Et a me , quando volli far vendetta del mi^ 
colui , che cercaua tutto il dì di rinchiuderfi 
• coh la Tua baldracca ; chi altri che 'u m infc» 
gnò il modo,da farlo ftare per tre mefi afside- 
rato, agghiacciato di forte, che non potè 
mai mettere il peflio ali* ^fc'o ? Ma lalla* 
^mo andare, e' non ci diamo tra noi braue . 
Io fon venuta p^r vedere fc vuole con li fua 
arte auitare il mÌ3 Padrone in vn fuobifoj^no. 

Vio.T^i'ìtendo . per conto della figliuola chf Per 
coteflo non occorre j che c^c ilato lo Spol# 
p«>cofa, 

Gig. Ci e fiato Io Spofo ? 

Vio.Si . & ha ragionato vn perzo con efla. 

Gig In ogni mo.^o voglio dirle ancora foquaC# 
tro parole . che gPhuomini^ ccme tu Gi, no» 
podono fa pere , ne raccontare cosi minuta* 
mente i mali delle donne . 

Vio. Andiamo su» che ti mcnarò alla fi;a cama- 
ra , & io men andrò a metter sii cenncr nuo* 
ua, e far boliiie vn^^liropaiuolo. i ) tanto ra* 
gionarai con efl'aabbelIagio,c conofceiai vut 
perfona galante. 

CÌ2. Andiamo . 

Vio.Sai Giglietta quello, eh io vcrrci,chc tu fa» 
cci& I CU che liai il djàuoio rieil^;,ir follino i 



confiderà th pocobenc,chc cIonna,cIìc tinc- 
fce : mi par purVna vergogna, che fc ne ^a* 
da , ch'io non la faccia conofcere a qualche^ 
aiaìico . Io non mi fono ancóra arrifchiata ; 
che me parata mcza Tanta . 

Ci^.Ionoiì c'na ieaa per tanto paurofa : ti fti- 
Hìaua vecchia nell'arte, e mi riefci vna noui- 
tia . Non fai, Cho le donne fono come £;li v- 
cclli^ che tutti fi pigliano alla fine, fé s vfano 
ie c ccie,chw fono loro appropute . Le doane 
orane, fi pigliano con le adulationij Tauarc , 
co'prefentii le lapjrbe,x:on le fommcfìioni ; 
eie Tempi ici con ie mutne. Lilla fare a me; 

f conofccrò ben'io,quanto-ellap*:fa,s io la mec 
co in fu le mie bibncic . 

SCENA TERZA, 

Targhetta. Violante. 

Yar.T "T Or guarda qui fe i fauori mi traboc- 
Jfl^ caiio. Ho incontrato la Sandra la 
quel cantone , la quale con vn bello inchino 
111 ha clonato vn maM0,dicendo:Odòràlo per 
mio amore . Come lelouo yrc«o4'occhio,io 
rho pittato via : ch*io non mi pafco d odorar 
fiori. Se non furte per la vergogna, io non ver 
rei portare altro mazzo in mano,ch*vn turac- 
cio di fiafco, doue fulle ftato vn buon vmo; c 
confoiuità l'andarci fiutando ad ogni paflo . 

Vio. Or ch'io ho menato colei in camara dclU 
Pellcgcina,ron tornita a chiuder la portajpcr-. 
che nou venga nifluno a ftuibarlc . 

Tac.Maor ch'io ho fatto quel feruitiOjChc*! Pa- 
drott m'impofc j farà meglio ch'io 'vada 

rcn- 
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fenderli la ri fpofta : c prima cli'io rada a ca- 
fa , vo* mirare fe fuflc qui dalla Violante^ j 
dcue mi diflc , che* farebbe • Eccoapponto 
la Viobntc in fulPrfcio , che me ne pptri 
chiarire • Omana voi, perche chiudete tosi 
la porta ? 

Vio Perche bifogna far cosi, quando paflTanoeli 
Zingari . dimmi pur fe tu vuoi nuJb,ch*ioho 
fretta : ho laflato il paiuolo della bocata fo- 
pra'l fuoco, che bolle , & ho paura , che noa 
trabocchi. 

Tar. Oh fe tu fai la bocata, che non mi ci metti 
celti miei ftracci. 

Vio. Ti sò dire : nella mia bocata non c*entr:u 
cenci i penfa fc io ci mcttarai fìracci, veh? 

Tar.Orsu Violante, vn par de' mie calzoni,ò di 
mutanderche credi? ce ne dcuihauer pur mcf 
fi di quc* degl'altri. 

Vio.Ho meflb delle brache degraltri, nella mia 
bocata per certo ; e ci capirebbono le tue an- 
cora; maqitellefonode'mieiofli, e d'altri, 
che non hanno , chi glieli imbocati.matu 

- va fatti imbiancare i calzoni dalle tue dot> 
ne in cafa, oue tu gl'mibratii . ma tu deui uo- 
ler 'altro. 

Tar. Voleua intanto vedere fe'I mio Padrone^ 

- fullc venuto qui a parlare a quella Pellegrina^ 
che alloggia da te • 

Vio.Targhetta,nGn c è flato . Coflui c venuto a 

fpiare d-^lla Giglietta: non la corrai alla fc. 
Tar.Che diccui ? 

Vio. Che tu non la corrai alla fe ; che non c car- 

re da vecchione da tuoi pan . 
Tal. lo voglio vn poco^l giambo di coflci . Vio- 

laiite, a dirti il ^cro , io era venuto da tc^ | 

Vi che 



f% ATTO 

che facendo tante buone opere , come di^dar* 
allo2;c;irt a pellegrini , pafcere afFainati>e fou- 
uenir bifognod , tu facelli vn^ altra carica dà 
trouaimi vna Balia > che allattallc va Cittiao 
H^vn mio amico • 

Vio.T'iniendo.io vorrei poter fa rcorefto bene j 
ma tu dcui cercar d'^^ua giouanctta di pri* 
mulatte, tu? 

Tar. Nò, nò, vorrei pure vna donnotta pratica^ 
che n*hauefle alleuati degl'altri ; che quelio^ 
garzoncclle nouitie non lanno addatcarcili j e 
bifogna infegnarlo ogni cofa^c non bafla . La 

< vorrei bene frefcottajallegra, felle uolc , e che 

• iiìitenclle il bambino djli^^to, E falcali 
bambocciotto biancofo , d*vna bracciata,. 

Vio Credo il f^^perne vna,chc farebbe il tuo prò* 
pofiio : tanto di petto reh ? ichizza il latte ia 
snodo , che darebbe U poccia a quattro il di • 
E fai, come comincia a porre amore al Cittì* 
no, ti promttto,che n^impazza : te lo tara an- 
darritto in vn bacchio . Ma tu deui difegna« 
re di tenerla in cafa eh ? 

Tar.Anzinò : che quedo allenar ^ e tener le Ba* 
lic in cafa, c di troppo impaccio . Vorrei pur, 
che (lefle a cafa fua ; e darle il fuo falario , el 
pan bianco per la pappa, Tolio per la notte.^; 
oltre alle cortefie continue, & al far* vn ami* 
citia per femprc-^ • Oh io ho qui il bel cofo ^ 
che di prima gicnta le vorrei pone in mano: 
mira, eccolo qui . 

Vio. Oh gilè bello | è tutto d*oro eh Targhetta f 
donde Thai hauuto ? 

Tar*Lo preti dianzi di camàra d vno, non ti vo* 
dir di chi ; per farne vna carità (ìnule . 

Vio. Oh eo 1 c vcMofo f che nou mei da po* 

co a 

* 
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ce a uf derc in r^-^iio ? Se me Io dà può hcm 

dire dMìaiurlo ucduro . 

Tar. Alle donne, vna cofajchc le diletta.non ba* 
(la il uedeila ; che la uoglion'aucora pigliata 
in mano : tò cccorelo . 

VJo.Oh guarda cjui cornac gentile f mira c]uanci 
bei teitctti, e fciTU^zi,clìe ci fono centro: fo- 
lli igl lanuto vno^ eh. i/haucu a io • Tanno 
puie li pianto. 

Ya .Che dici di pianto ? 

Vio. Djcojchc par tutto c|uc!,clì*io perderti^ che 
* l'ho pianto tanto": Hu tutti li buchi pieni, co- 
me il mio i lauoiato alla damarchina , compii 
iiìioi della medelima grandezza di ^ucllu:al« 
la buona di me,ch'ei;h é1 mio . 

Tar.Apponto j non può cflcr^il tuo . 

•Vio.Come n^hòy Tho riconofciuto a quefta (icU 
la,chc ha nel fondo del coperchio : oh uczzo- 
fo mio f tu fij li ben tornato j che t^ho tenut* 
tanto perduto. 

TarJo credo^che tu dica da vero ? oh qucda fa* 

' rcbbc bella f penfa pure , che io non uogha 
hauer robbato per te ; dimmi un poco > il tuo 
dachiPhauedi tu ? 

^io. Me lo lafsò alla fua partita un Franzefe ga* 
lante> che era Aato m cafa mia un pezzo j e lo 
teneuo per fuo amore . 

Tar. Cotcfìo te lo credo j e fe tu penfì bene > tu*I 
debbi ancóra haucre . 

Vio.Dico di nò, in nome del dianolo . che Pha- 
ueuo prellato ad una mia commarc , per pc* 
lar le ciglia a certe Tue fanciulle ; cPaltrodl 
nel tornar con elio da cafa fua , perlaujami 
cadde di faccuccia : pcnfa, ch'io 1 ho fin fatto 
bandire alla predica • ' 
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Tai\ Beh , cjfto era iti camàra del Sacrrcftano qui 

dell^Abbadia ; e no ha vn^ora, ch^o lo cdrpij« 
Vio. Tu CI fci per flarc . Vedi , cotefto apponto 

confronta :ch*al' padre Sagrcfìanogli venne 

ieri ad cllcr portato : ChcM bando diceua, che 

chi Phauefle tròuato, lo douclìc portar* a lui • 
Tar^Oh dallo vn poco quaf e poi va ai Sagreiìa^ 

nC|C domandagliene 
Vi Or ch^io mi ricordo^b voglio portar a vedere 

aila Bita mia nipotc.-che mi aiuta a far la boca 

taj che mei tenne vn pe72o nella fua cadétta ; 

che Io conofccrà fé glieli mio al ccrtoiafpcttà* 
Tar. Vien qua : O là, tu hai chiufa la porta ? 
Vio.Sai, ho fatto perche i miei colombi, eh era* 

no li prelibi non mi fcappailero , c che non d 

perdellbno come raituccio • 
Tar.Oh>che ti venga cento càncari. lailuccios^ 

uuoi far perder tu a me, furba^mariuuola . 
\i.$ai, Paftuccio a me,e 1 alluto a re,n6 ti bafta? 
Tar. Dallo qua » apri qui : fe non ti mando giù 

queAa pOi ta : tich > toch. 
Vio. Chi c là, chi bulla : che domandate gentil* 

huomo ? 

Tar. Oh che berta da giouanetta di primo fiore* 
Sai a te non s^adda più il burlare : né io fon 
perfona da laflarmi burlar da te . Rendimi 
laftucciomio. 

Vio.Mio, mio come il Nibbio pofTo di r'io , che 
rho in mano : Vattene alla ri>gione uà; che ci 
faro riff ouder da colui a chi tu Thai robbato* 

Tar. To', s*c leuata dalla fineltia. Mi Ila il douc- 
re a uolcr pigliargli giambo con le donnaccic, 
che mi dilpiacciono . Sià pur' a vedere » che 
colici fi farà meli a a furare a cafa dei ladro ; 
c la poucbbc h^wci: colta • Qui bifogna voU 



Cirfl alle buone j poiché con le brafchc potrei 
rcftare vn'oca. ticli, tov h. O Violantc.apn \m 
pocodigratia: che ne dice la Eia? 
Vio. Ecco aperto : la Bita dice , che glc'l mio a! 
certo, al certo; e ch^o farò vna grande fcioc^ 
ca,s'io mei laffo più vfcir di mano . 
Tar. Orsù troiiami quella Baha,c dianlo a lei • 
Vio. La Bàlia e belle truuara. quanto alTAfluc* 

ciò, io farò la Bàlia t tu farai T/bbaia • 
Tan Violate, fai no mi fare adirarejritornami in 
mano il mio cofo^ e poi fia quello che fi pare • 
Vio. E lo oruoi da ver da vero ? 
Tar, Da 'Vcro,e da chiaro^ da qua* 
Vio. Accortati vn poco più qua, fc tu lo '^'uoì. 
Tar, Eccomi accoftato,or da qua • 
Vio. Accortati vn poco piu^or io, or t^; eccoti il 
• tuo cofo , eccoti meHo nella bocata ah ah ah^ 
La Violante co vn cencio molle della boca* 
ta gli dà nel vifo, e con l'altra mano gli gir* 
ta della cénere addofloiC (ì racchiude m cafa. 
Tar. O ferola , tradicora : mira qui fc m'ha con^ 
eie bene immollaroiutto ,& incenerato. Il 
bocato non s'ha orafe noni iilciacquaie,e 
fciugare . Per la prima ^^olta,ch*io ho volu* 
to fare il donnaiuoiosò, che mcn'c faputo, c* 
m'ha trattato da citto,ò, come altri dicono, 
da bai olinoi e m'ha condotto in culla alla Bà 
Ila , ch^oandaup cercando ben da'' vero . ì a 
robba di maracouii^o vedi , erme la va : So ^ 
^ che fenza gencratirnc non è paflata alla ter- 
7'ora. Ma ecco di qu-i CaiIct''o,bifogna ch^ia 
gliela frodi:alirimenti direbbe fubbito quella 
giarda a'miei compagnoui, chi mi bandircb- 
Bono per vn merlotto folennejchc' uo^nci po* 
nei più viucrc . Lafla pur poi far a me -, ch'io 
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non TOglio, che la Violante s,*habbia confcfT» 
re d'hauer coucllc di mio ; né che ne '^ada a 
Prete per penitenza . 

SCENA CU A R T A. 

Carktto . Targhetta. . 
Cit.Q Apreftì Targhetta aHoite douc fofrcil 
^3 mio Padrone ? l'ho afpcttato più d'vn' 
ora,doue m haueuaordinato,e mai non c ve» 
nuto: qualche impedimento gli farà occorfo. 

Tar Io non l*ho veduto. 

Car. Oh lu fci molto cennerofo ( mira qui } che 

hai fatto? 

Tar. Io non ho fatto niente : ma hanno ben fat- 
to crraltii ; &: lo non ho potuto tar*altro . fa- 
prelb tu.chi fi Aelle in quella cafa là ? ^ 
Car.Ci fta uei.te,chc porta fpada ,ma non cono- 

fco pm che tanto : che vorrefti . 
Tar.Orsù.io ne i\o bene aftLtto. Or'ora mentre 
. me ne veiiiua in qua , da quella fineftra nn è 
ftata"ittata vna cenner'ata addoflo. io credo, 
che fuUe vna bocata intera . penfaua a farmi 
pagai dairOftìtio i panni,che mi ha ^uafti:fc 
Chlb gente d*armc,non bi^^ogna più pcnfarci; 
che com'io mandaflì la prima politi i; s'io ho 
cur.fto il tabarro.mi guatìar. bbono il giubbe 
ne ancora . Or vada con l'altre mie ventuie. 
Car.Tu la penfì bene. Ma dimmi.credi per for- 

ie,che*l m io Pa.honc fufl'c in cafa tua ? . 
-Tar Io non vengo ora di cafa : ma che vuoi tu 

che faccia intorno ad vna mo,J,lie matta ? 
Car. 1 u diciil vero il pouaiogiouano u*c tutto 
trauaffliato : & io fento tanto dolore di qucfla 
cofa,clì*io non so douc io mi lia . 
-^Tar^Tc lo crcdo^ Sl hai ragione . Io ancora ere* 

divelle 



^ Ji, cKc ivc fofpiri ? è pénfati pure, clic dì quc- 
flatiifgratia ne tocca a tua* e due noi . 

Ca .Si bènc;che i buon fcruidoti parncipan leni 
pre, e ftanno a parte delle fciaguie de' lor pa- 
droni. Egli c ben vero, clic niags;ior dì(<^rzvt 
è quella del mio , d'hauer*a viuer ftmprc co» 
vna matta i che non c quella del tuo, che le-» 

la caua di cafa . j -t 

Tar. Ah, ah, guardavo poco douc t*andauail 
cerucllo . Noi non erauamo in vn pacfe . 
mia parte dell* affanno non và a cotcfto ver» 
fo,ò in quello modo . 11 mio dolore vicae ad 

• efl'er maggior del tuo : che tu ti dai trauaglio 
p<;r altri \ & io ho dolore per me propio . 

Car.Oh io non ho dolor per me propio , s^» 

: m'addoloro pel mio Padrone ( che cofa c pm 
♦ mia propia,che l'intercflo del mio Signore ? 

Tar. Cofa più mia propiaè l^nneiellb della mia 
bocca,che ummarra ora piena di vento . Le 
colationi,! banchetti,gli fguazrii che s afpet- 
taua in quelle npzze,tutti fono andati in ma- 
lora per quelìa difgratia. Di queflo vorrei, 
che tu ti dol eflì meco . 

Car. è poihbile.che tu fij cofi matto; che quan» 
do i Padróni fono in affanni , tu p enfi a fimil 
ghiottornie_^ ? 

Tar.E tu,c poflìbil,chc fij c6si fciocco che voglì 
pigliarti gl'impacci del Rollo.'Tu hai certe op 
pmioni qualche volta, farà comcqudl i c*hai 
nelle cole dell'amore : che non vuoi , che fi 
polla tenere fé non vna pratica rola,c nó mol 
te j come voi rei io , per bcnefitiodcl mondo, 
^ Car.Si,ch'io la ntcndo in qutl modo : e che cofa 

- importa al bencfitio del mondo quefìo? 

Tar. linr-orta: perche in molti modi muoion# 
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glTiuomini , c per un Col modo ci nafcono . t 
perciò bifogna adcprarfi in quello più , che fi 
può : acciò che non fien più quelli , che efco^ 
no del iiìondo3chc quei, che c*cntrano . 
Car.Oh che ragione da goffo ( 
Tar.Goftò Tei tu,a uolcr pur pcnfarc più ad altri, 
che a ce Hello : e non conofci^ che poi eh alcit 
fi conduce a fcruir per forza j s^ha a fcruir più 
con la pei 1 01 a, che con la volontà • 
Car.H ucro fcrui e , Targhetta , è più con lani* 
monche col c< rpo: che alrrimcnri fcruircblo^ 
no come noi i caualli , & i fomari ancóra • 
Tar. Siamo ben noi trattati da caualh , e da (o^ 
mari : e però quando tiraflimo al Padronc-# 
qualche calcio^ che credi tu che fufle ? 
Cai. Allora faremmo bei! le ueramcnre : perche 
maggior befìialicà non fi può trouarein ua 
feruidore, che'lnon efler patiente,cltdtlc • 
Tar.Che fedeltà ? cotefta è una parola, che han* 
no fempre in bocca i Padroni , per farfi femir 
buie, t chefedeltafideeferuaieachicitiat* 
ta male} ti comanda fenza difcrctionc,s adira 
con Ceco fenza propolìio } ti fa ùeniaie il ;uo 
ialaiio i c laloi^ per un Bracco , ò per un f al- 
cone, darebi c cento delle tue uitc ? 
Car.^e ne trouano ancora delliamorcuoli, c de* 

difcreti : & io per me ne feruo v.n lale • 
Tar.Lalla pur dire : che il feruir altrui, è un arte 

da farla quando non fi può far'ahro . 
Car.Si ueggono pur ir olti,che potrebbcn rai al* 
tio,e umerc a cafa loro da gentilhuomini,co» 
me fono j che uanno a fctuir quello iignorc, 
queiraltrojpartndo loro d'andare a nozze. 
Tar.Bcn d:celli,uanno . Tu confidcn lulamen* 
(e,comc uaano ^ bifogna conliderare ancora^ 

come 
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cerne tornano . Egl auuienc di coretti , comm 
di quelli > chcuannoaccrcoilamoitcalia^ 
guerra : che tutta c morte alla fine . Non ucdi 
tu,che fcnza confidcrarc quello,chc* (I tannoj 
al primo tocco di tamburo , tiran uia faltaa^ 
do,c brillando : al ritorno poi/c pur ne Team- 
pa per dife^racia qualcuno, gli uedi tornar tvrm 
ci a capo baflb, (tracciati, fenz un quattrino,* 
meiiftroppiati. Cosiapponto qutfli Corti- 
giani : doppo haucr perauti i miglic r' anni , c 
•confumato ciò che hanno potuto hauerda^ 
cafaialla fine tutti fcontcnti, e pieni di ucrgo- 
gna,fc ne tornano male in arnefi,pouari,c fea 
za haucr facto altro guadagno, che di qualche 
ftomaco guafto, ò d'alcun altro guidarcfco f 

Car.Sc ne ucggono ancora tra loro degli ngran* 
diti, e de' rimunerati . 

Tar.Cotcfli fon Corui bianchi : e quei pochi cf-r 
cono di fchiera,ò per capriccio di Signore j à 
perche i padroni difegnano principalmente ^ 
con far quella liberalità ad uno , d'allcttarci 
degl'altri a feruir^li , e #1 gabbargli : che gl • 
hu( mini fono cosi fcicochi , ch^ guardan pivi 
ad un rimunerato folo i cL'a ccaco motti ncir 
la pnglia . 

Car. Ancora quelli , che fcruono ; quando fon* 
riftorati, & ingrafl'ati , laflano il feruire , e ra* 
gionano di ripofaifi : c di qui nafce , che i 
Padroni tardano a rillorargli, per non fc gli 
perderci . . 

Tar. Eh che tardanza f quando fi diuentaalli-^ 
fine ò uecchio, ò infernio,che non fi può cosi 
tirarla caretta -, titruoui data qualche licciir 
7a poetica : & ^na cofa , che ^na uolta nòm 
ÙSL co^ì ùcu del bel ^ omo i ne fcanccila w lììt 
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ben fatte prima . Venga il càncaro a clii ro* 
Icflc mai laflar d c(Tcr padrone di fc ftcflb, per 
ùtCi fchiauo d'altri. Se i feruidori s accordaf- 
fero tutti infienie, bifognarebbe pure , che ci 
trair^flicr bene i comefarcbbono? 

Car. E fc i Padroni s'accordaficro tuttia non pi- 
gliar fcruidori 3 come la faremmo noi ì c chi 
non ha cjel pane ; come la farebbe egli ? 

TanE fé non naueflao chi gli fcruiflci come la 
farebbon* cfli ? 

Car Orsù,chi non (ì fente da feruirejftia dafs^j c 
chi fcrue , fcrua come fi deue . eflì hanno ad 
cilcre i padroni, e noi i feruidori : e non c'è la 
peggior cofa , che il parerci d^cflere vguali 
loro. Io tidico^chc ti bifogna riuerirgli,amac 
glijC reputar le cofeloro^comenoftrepropre. 

Tar.Q uando volefl'ero , che le cofe loro fodero 
nollrepropie ^ ò almeno comuni a noi ancò* 
la ; faremmo d'accordo : ma il maVè , che le 
vogliono tutte per loro . e poiché vogliono 
tutto il bene per loio ; bifogna laflar loro tut* 
co il male ancora, come fono i difpiaceri, & i 
dolori. Che quando n'habbiamo noi, non 
ci hanno '^na compallìoné , & al maranno, 
viaggiòngano la mala pafqua apprcflb. 

Car. Nonfarcmno mai d'accordo: perche in 
fomma v n dolore , che habbia il Padrone^ , 
pada Tanirna a me ancora . 
Tar. Et io allora è,chc mi rallegro : perche pofTo 
maneggiare la cantina a mio modo: c^ha* 
ucndo egli altri penfieii, non bada così ad vn 
forfo, quanto rinofi fia tratto. 
Car.^c IO vorrei, che folle fempre allegro,ch*aI- 
iora mi par di godere, quando lo veggo lieto. 
Ola io li laffo^ che'i voglio andar a trouarc. 



Tar . 10 faflb te : c prima , ch'io entri in caft-^ 
vogl io andar fin qua alla buttigadi quel can- 
to . Sai fauiaronc,non t} pigliar qucUo itiou* 
do in collo y che ti pefarà troppo, tei dico. aN 
tendi Carlctco a viuerc alla Carlona, c non al 
la carlctta ; fc non carlin tu non varrai, e 
tanto tenMiaurai, 

Car.Ognun viua a fuo modo ; addio • II megli# 
è,ch'io me ne vada ad afpeitarc il Padrone m 
cafa • douià pur tornare a difnurc : c forfè è 
già toraatoj elisegli c ogginiai tardi . 

5 C E N A C^y I N T 
M.Federigo. . Targhetta* 

M.Fe, n Trana cofa ho fentita : Jquanto più 
^ riìmino, tanto pia vò pcnfando, che 
la Signora Lepida , per mia cagione habbia-^ 
fatto quello fingciiillolta ; per libcrarfi da^ 
quefto marito, per l'amore, che porta ad vn'* 
ahro . Certo queUaltro, non può cflcr fé non 
io : che altri innamorati non le ho io vedut© 
intorno. M'indouinauaben io,quando viddi 
la Bàlia rinchiudcrfi in caniàia conquella-# 
Pellegrina , che non rag'.onarcbbono d'aliroi 
che di cofa appaitcneiuea Lcpida.Ma io non 
potei così tolto entrare in quella camaretu 
buia i donde fapeua, che fi pc tcua vdir bcnif- 
fimo, per certi pertugi , che vi fono , si ch*io 
/oITm 1 principio del ragionamento, ma che F 
la fulìanza è quella . Non so già quello , eh c 
fi polla -dolere la Bàlia da collei : che quan- 
do furono a quello ; non sò per qual cagioìe^ 
fi ritirarono in quello ftudietto i & io no n po- 



tei Tclir più oltre . In Comma ella non può ili 
tender d altri,chc di me . Riuali non ci fonoj^ 
buone fpcranze n*ho fcmpic hauutc da Tar- 
ghetta : prefcnti, lettere, ambafciate amore* 
uoli^fon pur di qualche momento . Eglic for- 
Mjdie faccia quefto per me ; e tanto più, che 
per quello, che dice la Bàlia, ella tiene quefto 
ialc,naf cofto nei cuor fuoj e non gliel ha mai 
coluto fcopi ire • 
Tar.Chi porta buon bocconi , donerebbe pure; 
s'cgPha canta , portargli coperti; per non far 
morir di voglia altrui . Ma certi d'animo cru 
dcL,fanno come quelle donnej le quali s*au- 
ueggono d'haucr bel petto , che fi lludiano di 
fcoprirlo, pju che poiibno s per far diftrugge-* 
re quelli, che le mirano . 
M.Fc.Mas ella ha qu.-lVanimo ; fc non alla Bà^ 
lia , perche non dirlo almeno al Targlictta ? 
ilquale è informato de* noft i amori . 
Tar. Vii certo tra Jitore mi 11 fece teftc innanzi 
con vn paio di fagiani pelati , gradi , e tanto 
larghi . lo pongo infarto loro Tocchio addof- 
fo,e comincio a vagheggiarli: e 1 boia , cHo 
fen'auuidde , per darmi ben la fune ; fen'an- 
daua lcnco,lcnro;ma io alla fine per non ifpa- 
fimare affatto, feci buon cuore , e voltai quel 
canto : e m é paruto di fare '^u* atto mirabi^ 

le di paticnza • 
M.Fe.Pcr qualche buon rifpetto faonl^haurà elU 
fatto. Ma fìcmi io quel tale, ò non mi fiainoa 
biibgna,ch'io mi la'fi fcappar qlicfta occalìo- 
ne . Voglio in ogni modo vedere di trouarmi 
folo eoa cilb lei,meiure che il fatto c in qùefti 
termini : che quando benciocifoflicoltOi 
che uàale me ne può auucaii'e f 



Tar.OIi, fc ne! tirare a fé cjuanto fi può con gli 
cechi $*haucfl'cil medLiiniogufto, chcs^ha^ 
nel tirar col dente» io haurei pur*il bel tempog 
c con poca fpcfa t 

KUe.Bilognarebbe, che non paflaflc d'oggH • 
fenza il Targhetta , che mi dia fcgramcnto 
qualche commodità d*entrarui,non porto far 
cofa nmna . non gli yo' già dir parola di quel 
lo,ch io ho vdiro: che non fen^cllcndo in quc 
(lo fidata Lepida; non è bene , ch'io me ne fi« 
di IO ancora. Ma eccolo,che vien di qua:mel 
piglio per buono augurio.Che (I fa Taighcttaf 

Tar.Signor mio dabbene.qucllo^che vuole V.Ss 
Io fon fcmpre allegro quando la veggo^e noi» 
c'é nationeiche più mi piaccia , che la Tcde« 
fca : voireali» voi generofi^ voi liberali . quel 
biins j quello Oar cinque i ò fei ore a uuola^^ 
mi può comandare • 

M.Fc. Et io ti vo* bene ; perche ucggo , che t*acr 
comodi Volentieri alla noOra vfan za. Ma 
dimmi, per vita tua, credi che la Signora Le« 
pida mi porti oncia d'afFettione ? 

Tar.Mi fi te morir^mifatc a dimandarmi <li ccc 
te cofe : mi pare^che a'habbiate hauuti oroui 
tanti fegnali* > 

M.Fe.La trouai pur poco fa in Chiefa^ e il uolc^ 
quad in là^come mi vidde. 

Tar. Ve ne marauigliate? snella no è in ceraellof 

M Te, è ftato pur femprr fuo cortame di farmi,© 
fuore,c alla fineftra poco grata cera . 

Tar. Forfè in Alemanna le donne fono tutte ad 
vn modo : ma in Tofcana c*ègran difrercni^ 
za da vna ad vn'altra . Se ne truouano alcu« 
ne , che fé faranno alla iinertra , non farann# 
maialerò^ che guardarci e (ghiguazzarc;lc vi 
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rincontreranno taovc, vi Q ^oltaranno elicci 
tolte in dietro; compiacendofi di rincontrar* 
Ili ad ogni cantonv: ìon cei t'alire, che quan* 
éò Vi vedranno ro!o,non vi dignaranno ; fc-/ 
farete poi ad vn banchetto , ò ad vna veglia ^ 
per parer d'efler le fauorit- , c le ftimatc lo- 
ro j vi prefcnraranno ; vi'nuirarannoa balla* 
rc-y ; pigliaranno ocCufioncdi ragionar eoa 
dio voi ; e vi faranno cento bagattelle, che 

• danno da dire, e non rilcuan, tantino . Se ne 
trouano alcune altre poi ; le quali , come fa- 
uic , fuggono tutte le! dimoftrationi : di forte 
chc,alle fineltre, per le ftrade, a'ritruoui,e per 
le Chiefe; faranno/^ifta di non vedere colo- 
ro,a chi vcglion bene : ma lauoran poi fcgie* 
tamentc con Tambafciate , con le lettere > col 
f itrouarfi da folo a folo: E di queftc, fappiatc, 
ch^c Lepida,nimica delle apparenze : che foa 
quelle,che rouinanp le donne . 

M.Fc. A me non pare h'è di quella > né di quel- 
l'altra forte : perche Jialempre fuggite ,e le di 
moftrationi,e le conclufioni con elio me. 

Tar, Vi dirò, Signor<:^, per la pratica, ch'io ho 
di quelle cofe,per hauer feruitc molte donne; 
' bifogna confidcrare: Che delle donnesche de* 
fidciano di compiacer Tamante loro,ce ne fo- 
no di più forti.Ccrtc vi mortrano,'e vidanola 
commodita elle medefime: cert'altrc voglio* 
no,che ve la bufchiate voi: Alcune ce ncibno^ 
che da fe lìefle , 6c alla libera li difporranno a 
compiaceruije no penfate hauer cofa da loro^ 
p importunirà,ò per forza: Alcune altre per lo 
contrario fanno,come talora i Callellani^c*hi 
no l*c(ercito intorno : che per parere diarrea- 
dcdi onoiaumeatc ^ vo^liqno prima vno af* 
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falro, o ciac . Se ne troiuno poi ccrt^altrc tan- 
to irrcfiWaccjCaiìto tinìide,c (ciiM partito, ciio 
non s arrifclìianoa nìcnccjfc ben nMianno va 
glia afl'ai . e non vi ha altro rimedio, che chi* 
appaile vna volta tra i'v(cio,e^l muro:cciic]ua 
de tjli,lìaccceito,checla mia Padioncma . 

M.Fe. Gii| per dirc i vero , io ancora era caduta 
in oppnuone di c|ULrto medcfimo: c per dn te» 
la, IO veniua a trouam ppolta : perciie elleiw 
do iorifolutodi voler tentar qualche cofa» v# 
leua,chc tu m'introducefli da lei. 

Tar. Non ci tempo ora , chMla non fta in ccr* 
uello : diamo a veder qua ttro giorni, unc# 
ch^ella guarifca . 

M.Fc. Tarj;hetta,rc hai mai riccuutc cortefic cft 
mcj fe (peri di riccucrnc,chc ben uedra lojhai 
a trouar modo, ch^io polla entrare m carnata 
da lei : m*hai già incertenuto tanto , che nom 
poflbpiu. 

Tar. Coftui m*ha colto allo ftrctto: Follo, ò nò t 

Voglio farlo: in ogni modo c ma tu • 
M.Fc. che dici? 

Tar Dicojche non so queIlo,chc ne TOgliatcfa* 

re, or che è matta . 
3M.F. Voglio pigliarne Tarra^per quando farà poi 

fauia . 

Tar. Farò quello,chc uoi uoletc: ma cotcfta fari 
delle uogIic,che talora hàno hauute alcuni,di 
goderli delle done tramortite, ò delle morte • 

M-Fe.Son rifoluto del tutto dì farlorpeufa vn p# 
co, che ilrada tu pigliarai • 

Tar. Non mi fouuicn per ora la miglior via,che 
aiectcrui per una Lumaca, che ha laporticci- 
uola dabbnilb ,che licfce nel cantodiquel 
cortile di dicuo: la qua! fuolc Tempre ilar Ter ^ 

cau; 
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rata : pcnro,clic noi la Tappiate • 

m.rc.^ì,f*inti ndo : cotcfia uia farà buont . Vo- 
glio farlo o{:gi fc gli è poflibilc . Vedi d aprit 
cotcfta porticciuola : io entrato in cafa , mo* 
Uranio d andar djlMacflro} efc la ibi te da- 
ri, ch^o non tin uedutoda ninno i mcn'cn* 
trarò fubbito per la Lumaca • • 

Tar. Cosi fate : cccmc fctcf^litoafla fine della 
Lumaca \ palVatc pur dentro^ che qucllar Ix* 
fna camira . 

M.F . Ho comprcfo ; va pure in eafa , e non per- 
der tempo . Io voglio andar*in vn feniigio; c 
quando mi pairà l^ora cGmoda> me ne verrò. 

Tar.Ceito queOa cofa n\'è tornata bene : io non 
pottua più tratrener coflui . Lepida e matta : 
• egli non trouarà le cofe nel modo,ch'io glie 
rho dipente j ne darà la colpa al non ellct lei 
in cerucUoie non parrà ch^o l'habbia ingan- 
nato • E fé perauuentura , per cfler lei fìior di 
iè,egli n'ha quel che vorrebbe^qualche gxof- 

f fa mancia non mi può mancare . Or lafl'ami 

^ ire in cafa, per addattar di feruir coflui . 

I^.Fc La cofa è bene ordinata: fé io la poflb fre- 
nar fola in quella càmara } io roi certificirò 
bene s*io fon colui, per amor del quale ella fa 
qucfta fintionc , E quando pur'io ci fu(Tì tro- 
uato ; fono il contrario degl'altri, che fodera 
fopraggionti in fimil cafo : perche douc oggi 
Ci terrebbono ruinati; io Thaurei più tofto ca- 
ro; che il Manto tantomeno la vorrebbe i ci 
Padre vdendola ftolta,c rifiutata, haurcbbc di 
gratta di darla a me . Ma fra tanto, che venga 
tempo d*entrare in cafa della mia Signora Le 
pida, farà meglio , ch*io me ne vada fino alla 
itufa • Laiiàwi clmmax'il oiio iciuidore . 



TERZO. ti 
SCENASESTA. 

M. Federigo Tedcfco. Cauicchia Tuo fcruo* 

M,Fe./^ Auicchia , oh la f vien'abbaflb» 

Cau. V--/ Signore IO vengo . 

M.Fe.Come crapall'a d*vn giorno il mio folito di 
farmi lau^r la pcrfona , non par , ch'io polla^ 
^iuere-^ . 

Caii.Che comanda V. $. ? 

M.Fc.Io voglio andare alla Stufa ; truoua ^ni 
camicia bunca,& ^n paio di fcarpini . 

Cau, lo trouirc ancóra due fcmgatoi, quattro 
pannicclli,& il lenzuolctto,pcr vfcir di Stufa: 
che quel lo Stufeiuolo non ci tien panni dili- 
cati. e uoj^lio portare ancóra il voltro fapo* 
netto mofcado : che fc vi ricordate dcll'vlti- 
ma volta, adoparó un fapoaaccio, che fapcua 
di llor icie . 

M.Fc.Fa come ti pare : ma faijnon ti fcordi por- ^ 

carini quoUe calze nuoue, ch'io mi calzai l'aU 
. tra mattina; e fij là prima,ch*io (la lauato. 
Cau. Cosi farò : forfè cuc quello Stufaiuolo Iiau- 
rebbc tanta '^u tu d'hauer li apparecchiata, 
per vn pan di V. $. , vna da iia jjalantc , che^ 
l'afciugalieiò che, mentre fi ftelfc iipofando^ 
con qualche carezzale la trattcnclle . 
W.Fc*. uh parti pecora , che una dama fulfe per 
uenir mai a far cotefte cofe a 1 vn'amaatc alla 
Stufa? Si uede bene, che uoi altri ignoranti no 
conofcete quali ellcr debbano le ucre dame • 
Cau.. Perdonatemi, ch^io le conofco meglio di 
uoi : fete pur uoi altri Signori Nobiliti i, che 
. non fapcte fare fccltadi qual forte di donne 
habbia rhuomo a fcicglieifi per dama , e per 
fare Tamorc • 

Edi ibù 
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|y!.F. E dì qaal forcejhanno da cflcr le dame fis» 

• condo te , fcr faccentc ? 

■^au. Pur che altri fi guardi da maritate , da re- 
doue,c da pulzclle'di nfpciio j nel icfto non Ù 
può fallire . 

M.Fe. Oh checireftaf 

Can. Cortigiane , fantei che , e tutte le donnette 

' da ftrapazzo . 
J^.Fe. Cortigiane-? oh buono ; andar doue va'! 

• popolo . Solo, solo bi fogna crtcre. 

Cau. bh (|uan Jo fere con cHe in sù la importau» 
za,noii ci ha già da cfler niflunaltro . Signo- 
re,il cercar d*haueie una cofa con difficu!tà,c 
un cercare dinon haucrla. Fra tanti ni chi , e 
tanti pericoli di capitar male, che fi corre coii 
le donne nobili ; che fi f uò mai confcguir di 
buono? Non ue letc uoi quante guardie,c|uaii 
ti forpctti bifogna fuperare , pertrouarfi con 

* una rrtrntildonna m un millelimo una iiolta? 

JH.t-'e. Olitila fol uolta,ual p mille di C( tefic tue. 

Cau. Et anco allora non potete hauer ben del 
bene . Vn'uitaie,uno narniitire . un'abbaiar 
d'un cane,un rifiatare, ui può rouinar della ut 
ta,e dell'onore: doue con una Cortigiana non 
n'ha fc non dolcezza . tu ui puoi andar V, tua 
porta il giorno alla liberai e la notte conla^ 
torcia ; e quando apponto te ne uien uoglia . 
E fe ti riftucca,ò ti uienc annoia; puoi , o par- 
f tirti tu^ò dar un calcio a lei . Doue quelìc Gen 
tildcnne hanno tanto foffiego , e fanno tanta 
riputationcj che bifogna adorarle di cótinuo, 
c non balla . Le Cortigiane poi fon più piace- 
uoli.piu muìnarde,piu pratiche nel far caiez- 
«e: e quando lentra il capriccio , (anno uenire 
aciouai te; Ne eoa cHehaida cernere a oiA 

a ora 



a d'haucrc a entrar Torto un Ietto , ò dea* 

tro una cafla^con riTchio di ftroppiarti. * 

M. Fc. Tu non t^intcndi di cofa buona : un rifiì, 
un guardo folo, di donna nobile , rillora rutto 
il difagiojC tuttd il dano^chc ne pofla feguirc. 

Cau. Et IO ui dico poi> che ual più una fchiacctta^ 
ta ojua , che ui focciauna fantcfca, con una 
Icn^bata d*aglio,ò di lauatura di fcudelle, ché 
ui d)a quando ui s*accofta i che c|uante ciri* 
monie , e quanti zibetti polla haucrc una di 
cjuefte uollrc innamorate di pezza . 

M.Fe. Non dir più di quello i che tu mliai flor- 
< Ite l'orecchie • 

Cau. E che potrete andare a ricrearle con quel 
Pedagogo taftidiofo • 

M.Fe Voglio ben'andar da lui,prima che fia not 
te. che Tempre s^impara da qucliliuomoqual 
che bella cola . 

Cau. Sì certo-, come Tuqu JIa bella caftronaria , 
che Fece parere ancor me un pecorone trj certi 
compagnoni lalrro di in una cauerna . 

M. Fc In che modo r perche ? ' 

Cau. Perclie: cadendo un ragionamento del nu- 
mero del le fteilcjC di quante potefleno efl'ercj 
iodilfirChc h Strolaghi no i teneuano, il con- 
to, più che di mille non sò quanrej come Ten- 
tijdire un g:oj:noa Ini , in ragionando coti 
cflb uoi. Tucti fecero allora una riTita,la 
masiior del mouvlo, con due : Oh Tolamcn- 
re quelle, che (i ueg2;ono inPiTa>n'ìn Tono 
dicci uoltc tante 1 lenza quelle, che fi debbon 
uederein Roma, in Veneiia, in Milano, & iu 
tanti ;'ltri luoghi f 

l^.Fe. Sa bcn\gli quel!^ , cl^c fi dice : cKc non 
parla jiccafo: Oh Ila chctOjCncn cianciale di 
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quel clic non t^intcndi . Va per quclTo , cht 
mi fa bifogno i c non indogiarc a ucniitcQQi^ 
alla Stufa • 
Cau. Io tò • 

SCENA SETTIMA. 

Gklietta. Violante. 

Cig.T^T^r mia te, Violante, che qucfta Pellegri 
]^ na mi pare vna donna molto gentile : 

' io me ne parto mezo innamorata ; e mi par 
mill^aunijche uenga a ueder Lepida • 

Yic.Non tei dictua io ? che te ne pare m quanto 
a quelP::Itra cofa » ui che tu I nai fquadiata ? 
etti liiifcita, coai'io te la dipenfi ? 

Cig.Non già a me ; guarda quello ch'io ti dico, 
Coftei ua in pellcgimaggiopcr amoie , e tic* 
tiloammente; & ha qualche fantafìa d*impor 
tanza in icfta . Q^ndo ucnimo ad un cer- 
to patticolared^a more , fcntij ben'ioun ceno 
fofpirodi quelli, che no ì foglioiioclicr bu- 
giardi . Ma non ci fa per quello difcgno tù ^ 
chefìuedC) eh ella ha in c:po pcnfi^^r nooili. 

Vio.Fra i penfier nobili^ fi dà ben ricapito qual- 
che uolta a qualche pciifier plebeo ancora. Io 
ueggodiqucftigiouani puliti , che fanno il 
fradrclo il giorno di qualche genti Idonna ; c 
poi la notte fi uanno paflancio il tempo con 
qualche criftianclia . penfa pure , che ci fono 
delle donne, che fanno il m .defimo . 
•Ci^ Credi a me, che coftei non è di queile . anzi 
o ella t tutta data allo fpirito.^ ò nero ella ha^ 
nefla fantafi z qualche amore oftinato. 
Vio Secc aiccciouenga al fuo amore rragionia* 
niO uii pcco ^tUoIiro^chc fon già miH anm, 

che 
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' che non ce ne fiamo parlare. ConfcfraniiM ve- 
ro, GÌ2.K : tu ti godi quel bel Maeftro, c^hai'n 
cara,& hai ra<;ionc. perche in uero i Scruuori, 
& i Pedanti hanno ad edere delle FantcTche, 

Gig.Haurebbono ad edere: ma le Padrone ci to- 
gliono qualche volta velie nollrc ragioni: 
non lo dico ^ìì per me nò . 

Vi.Ti prometto, che fc no falle flato per hauerti 
rifpv ttOjio hau rei cercato d'iuucr (uà pratica, 

Gig.E^li ha altro da fare . 

Vio.Che dici di fare ? 

Gig. Dico, ch*io non ci ho che fare; e tei laflb di 
buoif accordo : che quelli StuJianci non han» 
nohauuto mai mia graaa . 

Vio. Tu non ne dei haucr mai prouato niuno ; 
che non dircftì cosi : perche non vi ha la più 
dolce pratica di quelli Studianti . 

Gig. Io non mi fon mai curata di prouarne; per- 
che me ne fono andata dietro a quel dettato: 
Che lectcrc, c lettiere, non iftanno bene infic- 
mc: epoiqueftì che ftudiano,mi paiono pai- 
lidi, fiacchi , malinconici , e che non faccian 
ponto per le donne . 

Vi Lafl'a pur dire^paiono così di fuor fuorirma al 
mancg^riarli, non Ci può trouar la miglior pa* 
fta. Tu fai s'io ho jprouato d'ogni foitz^ 
esento ; ti giuro che non iflctri mai me9:lio i 
che forfè vn anno di longo con vno Scolare t 
che lo piango ancora : E;j;l' era pur galante , 
giambierc,cauezza,figliuol delle forche. Non 
doimiua mai da me vna volta , come l'altra : 
huòmo d^inugiìtlone j nuoui modi Tempre di 
guadare il letto ; fuclro di giacitura . Q^icdc 
i cofe non le sa fe non chi le rruoua ne* libri . c 

fc io sò niente di buono , lo^mPisrai da lui . 
Gig. A tua poda : io fcni ij dire vn i uoka ad vna 

E mo2;lie 



jmòslic d^vn Dottoresche s ella douc/Te Lane* 
re ^inti figliuole 3 l'iiaurcbbc prima Hi ©zza- 
te tutte , che m*:i itarne pure vna ad vn Dot- 
tore : ptiche r?on hauefl'e a llenure^come ha- 
uea ftcnrato cfla • 
\jo. Veniua per mala forte ad eflerfi abbattuta 
a qualche Dottor giornèa,t'fico, afFumicato, 
ruttinoli fon così . Quanic credi, che ce ne 
lìcno poi, che fé ne lodano ? Infine Ja pratica 
di quelli che Hudiano, non fi può pareggiare, 
Son fedeli , quanto il cane ; Icgre 1 quanto! 
^ pefce. fé auuicn poijCome accade, qualche di* 
fgratia j trouano mille inuentioni da faluare, 
c da ricoprire ogni (ofa . 
Gig Io non sò tante cofe : quello ftar Tempre fit- 
ti in càmara in su* libri , 10 per me ^ 
Yio Oh coretto e buono : che quando tu noi ve- 
di, fei certa,che non ò fuagolònii e i hai quafi 
•in cabbia a tua pofta. Che ^uoi far diqueftì 
valendarm , pulimanti ? che col petto di pa- 
lombo , e col capo dipnuone , uanno Tempre 
girando, e Tcopando cento contrade il di : 
quando t hanno detto, lo Toa Teruidor uoftroj 
defidero che mi comandiate i non Tanno più 
quel che li far di loro . 
Gig. Se gli Studiami ti piacciono tanto; ru ti dei 
efla^accommodata in caTa: che quel Sig. Fc* 
derigo TedeTco non mi par mala cofa. 
Yio. Eh quelli TcdeTchi , perche tu Tappi, non 

Ton molto allegra conucrfationr . 
Gig. ion pur paftofi , biancoTotti , e da far*cgni 

gran Tattione . 
Vio. è uero -, ma con le donne Ton Treddi , flec^ 
chiti i che non fi riTcniirebbono, Te tu gli Tol* 
Ictical'si . 

Vio. 



Gig. VioìantCjio ftarci miiranni a nJirtia bocci 
aperta i c non mi ricordarci d^andarc a cafa > 
douc IO ho mille faccende , a nucderci quan- 
do fi puoichcqacfti ràgicnamcnci mi dann# 
la uita^ . 

Vi.Dis;ra:ii}acciòchc diamo almeno alle pirolc 
quel tcmpo,chc non fi pao dare a' fjtt : ddio^ 

Gig. Alla buona di me, che cortei , nella cofa di 
quelli, che ftuJiano^dcc dire il uero; poiché io 
uegijo , che Lepida è tanto impazzita del no- 
ftro M. Tcrentio . Or lalVami andare a con- 
folargli un poco : con dir loro , che qucfta^ 
Pellegrina ci feru-irà di buone gambe , nella^ 
forma propia, che uogliamo • 

JCENA OTTAVA. 

Cafandro. Violante. Ricciardo. Pellegrina. 

Caf.X^T On bifogna hauer fretta quando al- 
JLx triuada Auuocati, ò-da Procurato- 
ri. Non trouando dianzi Lucretio,andai a ca- 
fa di M.Cino,pcr infonnarm! unpocodiqiic 
fto mio nuouo cafo . ^ono fiato un pezzo, 
^ 'nonTho potuto hauere: che gPcrano uinti- 
cinque dintorno , chi rifpondcre ad un prete- 
ilo schifare una d ifFa materia ; chi produrre 
'articoli ; chi ciiarc a fcntcnza : Giefu, Giefu ^ 
che rompi capi , che inferni fon quelli! Io 
non mi marauiglio , che facciano perdere al- 
trui la robba, e talora la mta : poiché cfli per- 
dono il cerucllo, e foi fe Taninia . 

Vio. Vh cgliéche morte quefto tenere a Locan- 
da : fcmpre netta qua, torbi li, fcuoti quefto, 
lij^ouerna queir altro . guarda qui fe queftju 

£ . z collie 



coltre c ben concii . 
Caf. Tanto , che fenza far niente mene vengo 

ora per parlare a quella Pellegrina . 
Vie. Guarda qui buco 5 Qu^elPannodel Cauic- 

chia m'haurà fatto quefto buon laa'oro: credo 

chc'l rraditore fifa melVo gli fperoni,epoi 

poftófi nel letto . 
Cas. Mala Violante calla fincftra . Violante, 

potrcbbefì -^n poco parlare a quella l'cllcgri- 

na,ch'c allc)<j;^iata qui da te ? 
Vio Adellb if iaprete: Ma or'ora fe n*c partita 
' Giglictta: e poco prima ci era flato il voriìo 

Gcnaro . 

Cas.Ci c (lato Lucretio? guarda s'cgH c terribile. 
Giglictta lo douctcc vedere i Se ella farà corfa 
ad m formarfa : c ftata buona auuertcnza . In 
verità io poilb dn quelbrChe per du2 perfonc, 
ch'io ho m càfa,il Maeftfo, e la Bàlia , non fi 
poflbno pareggiare: M. Tercntio,vn*alFczzio 
nc.vn'amorc,aquerta cafa.comc fc ci haucflc 
delle Tue carni : Giglietta ha dm Tempre vna 
creanza, vna maniera di coftumi a quella figH 
uola, come fc rhaucfle fatu ella, io sò,che o5 
I ha meda nelle frafche , e nelle jchiacchiàrc : 
fempre in càmara a fare i fuoi fatri . 

Ric.Gcntilhuomo, la Signora Pellegrina fcende 
ora. Sete voi forfè il padre di quella Spofa qui 
'iiicina ? 

Caf. Signorsì : E voi fere forfè qualche parente 

di qùeda Pellegrina? 
Ric. Parente per natura , Signor nò ; ma più che 

parente per affettionci che mi fono aller.: — - 

m cafa fua . 

PcI.Che domanda da me qucflo Geniilhuomo ? 
Ric. Da lui lo'ntendarctè: colie il Padre di quel- 
la 



la Giouana , della c]ualc v'c flato gii pallaio . 

Pel. Mi piace: Geinilhuomo , io m^mmagii o 
qucllo^chc vogliate da me . Io non fo piofd- 
(ione di medicare : ho bene alcuni pochi fc- 
greti , come ho derto al vofìro Gcnaro , r pcr- 
.cl}Criamo obbligati a giouarci Vrn Taltro^mi 
▼iofFerodi buon cuore: maucdetedinonui 
prometter di me più di cjllo , ch'io mi naglia. 

Caf.Io sò, che ualcte aliai : e non me nmafla al- 
tra fpcranza , che uoi, per non perdere un Gc- 
naro , una Figliuola . 

Pel. Voi certo le hauete dato un marito molta 
defiderjbile; e con Toccafionc di quefto male 
di lei , farà forfè chi cercarà di tome lo : fi co- 
me uoi perauuentura Thaucte tcltoachi ci 
haueua fatto difegno fopra. 

Caf. Ci furono delle com{>ercnzc in ucro . Ma 
comeuogliam fare, accioche fi dia qualche 
principic,al medicarla ? 

Pel. Non fi può dare alcun buon principo/c pri- 
ma non fi uedc la Giouana. 

Cas. Già mi penfaua quefto io ancora ; c uolcua 
dirui,che fé ui fofl'e commodo, farebbe bene , 
che la ucnifte a uedere adeflb . 

Pel. M'c commodo tutto quello, ch'e commqdp 
a uoi : andiamo a uoftro piacere . Venite uoi 

ancora con cflb noi. 
Ric. Vengo Signora: Volete uoi,ch*io pigli lam- 

polle de uoftri olij ? ^ 
Pel. Non importa, per ora : mi baflarà '1 vederla . 

Io vi veggo tutto afflitto, buon Vccchioi& in 

verità hauetc ragi6e:ma ilate di buon'animo. 
Cas. Mi fate vn poco rincuorar voi . 
R ic. Qucfta c la voftra cafa eh ? 
Cas. Signor si . 
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ìiic. Parbnona abjtauonc . rabitarbcnc è pur* 

vhgran contento . 
Caf. Delle cafc all'antica della noftra Città > mi 
tiuoao ad ii com aioJa abitar ione : ma (i co- 
.me con l'amiTiQ tranquillo li fta bene m vna 
Uiappinni ; così coti la mente trauagliata, Co- 
rnelio io , li fti LTìdh in ogni più commo do. 
p^ilagio. 

Ric. Noi Tediamo per irperienTa,che le venture 
non durano fcmpre : e cosi dobbiamo (pera* 
rcjchc le difgratie ancóra non fieno perpetue^. 

Caf. Io ri farò la ftrada . 

&ic.£ noi ui fcciaircmo • 

i C E N A N O N A. 

Cauicchia Violante 

Cau. Io non iftarò più con lui , ò egli nom 
\^ iftaràpiniiicafatua. 

Vio.O egli cacciarà via te,ò non ftarà più in ci^ 
fa mia Rouinarmi le colm a quefto modo t 
lafl'a , lalla ch' eg-i torni -, ch'io gli fdruciròU 
Tacco di tutte le tu: fciaguraraggmi . 

Caa.LalVa, lalVa^putche vcnga^cli^o voglio mct 
ter mano a tutte le tue poltronarìc 

Vio.E che potrai mai tu dir di me ? 

Gau.Qnello , che fi può dire d\na gaglioffa tut 
j pan :inatu,ch>: potraidirdime? 

Yio Quello , che fi può dire del più uile fciagu*^ 

/ tato fcruidore , che fi trouaile mai . Bi fogna 

che quello Tedefco fia il più pouar'huomo 

del mondo : perche s'haueile il modo da te* 

uerc vn feruidor da c^ual cofa ^ aeu terrebbe 
mai tc^» 

Ansi 



Cau.Ajnzi bifo^iiafia il piii ricco: perche fenoli 
gli auanza^lcrod^rnari , non gitrarebbe dieci 
feudi il inef : in vna Doziua cosi infame: Che 
fe non manu^iafle con ^Porccchi, e non bcucf 
fc col iiafo, non la potrebbe durar mai . Qni 
fempre minellre nfcaldace ; capra,per cadrà» 
to i '^acca^per Vitella; falaaticiae^c penna- 
ti , kanno bando di leira, e iuc^o . Quanto 
ci ha di buono , i b cchicri , e le caraffe , 
fimili arnefi, par che debbano andare in baU 
taglia; c hanno fenì pie la corazza^ . Tona- 
glie, c touagliolini fi nnuouanocomcfala 
Lunaj'^na uolca il mcfc , 

Vio. Guarda cjui,fe cencio, mi dice flraccio f !• 
non vcggol majigicr lordo di te ; c*haueui a 
queftidi ripolli gli fpcioni tiuigofi fra le ca- 
micie bianche del Padrone . 

Cau.E tu, che non laui le vaia altrimenti, chc^ 
col farle leccare al cane 1 

Vio.Non ci vuol^aliio cane che tu; che con Ic^ 
mani, e col grifo vai fempre leccando quanti 
pignatti fono in cucina : e poi c(»si onto > 
fporcojtc ne uai a ueftirc il Padrone • 

Cau. E nel reflo poi , come ci tratta queHa caro-^ 
gna ? Non mette mai ^ino in uuola , cho 
buon da :qual dà di ponta y qual dà la uolta » 

cqualfale£la^ 

Vio. Oh che tu fia impiccato f non diffc il tu# * 
Padrone di fua bocca, che quel dell^olcra niat. 
lina era cosi buono ? 

Cau .Buono certo, non haueua più peccati addof 
fo; che ueniua allora dal battefimo. ianra per 
fona; comincia a far miracoli : fa dcll^acqua^ 
?uio;& anco di quello ci fai patir carcliia . 

Vio. £ che tj pcnli ì d'haucrti Icmprc a tenere ii 

£ 4 iiafc*. iHk 
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fiafco alla Ictticia, briaccnaccio ? 

Cau. E tu , che ti credi ? ch'io vop;lia ftar con va 
Tcdcfco , e non gl'habbia a far onore ? 

Vio. Mai più, mai più non tengo a Dozina . chi 
vorrà ftarc in cala mia,ilaia a Locanda, come 
. flanao quelli altri . Volli vfcir del mio folito 
co coftui,per tati preghi:e me ne colto male . 

Cau. il , Sì , la Locanda n torna meglio eh ? oh 
quando ti viene qualche pollallronc nouirio 
per le mani, che nofì ha chi il feruajSd habbia 
cura dellc'cofc Tue \ sò che tu lo peli bene io\ 
f 5'cgli compra da rc,tu gli furi mezc le robbej 
fe fa fpendare a te, tu gìi robbi mezi i denari . 

Vio. Credi, ch'ognun faccia, come fai tu col tuo 
. radronejt ngua fradicia : che ti cauarò 'Vna 
•volta vn*occh:o . 

Cau.Toh, che diauolfarcftipciòjfc tu foflì tutta 

fuoco ? 

Vio. Mi t'auucntarci addoflb , per abbrucciarti . 
Cau. Et io ti pifciarei addolVo, per ifpegnerti . 
Vio iò ben*io, perche tu mi fai'l peggio , che m 

Cau. Perche? (puo»: 
Vio.Pcrchc non ho fatto mai quello, che harefti 

voluto . 

Cau. E tu, fai perche m'hai prcfo in vrta? 
Vio. Perche? 

Cau. Perche non t'ho mai dato impaccio . 

Vio. Io ti sò dire, che la Cau ice pulita almcao. 

Cau. E"la Viuola c odorifera vè? 

Vio.Oh gagliofToivicn dentro, vien dentro, cht 
ti pelarò la barba . 

Cau. Vien fuore,yien fuore,che ti tagliarò i pan- 
ni a ccntola. 

Yio.Lafl'a, lalVa, ch'io fono ancora pcrfona , per 
farti Cure tu fregio . 

Afpei- 
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Caii.Afpctta affetta, ch*io fono ancora baftantc 
a ragliarn ilnafo : t auucdi , ch'io fon carico, 
eh uaflami andare a portar qucflc robbcalU 
tcufa al Padrone j ch'io vogho haiicr ccrucl- 
lo per chi non n ha. 

Vio, Ah morto di fame f tòrnaci^tòrnaci. 

iCENA DECIMA^ 

Cafandro . Pellegrina . Ricciardo • 

Caf. Ra, che fiamo fuor della prcfenza del* 
\^ la'nferma,c poflìam parlar fra noi al- 
la libera^ che mi dite ^oi ? che ne giudicate ? 

Pel- Io vi parlarò finccramente , Il male c gran- 
de, e d^mportanza : e qucfto c vn furore di 
mala natura. Eglic vero/che anco la grati^i^ 
di Dio, c grande ; c fuol fare in quefti cafi ta* 
lora di gran miracoli : ma fe non le gioua vn 
rimedio , eh' io ho penfato di farle -y ho poc^ 
fpcranza della fua fanità . 

Ric.Guarda,fe non pare, che cortei h abbia fatta 
Parte del medicare mill'anni ? 

Caf> Oh Dio , che difgratia c ftata cuefta : c che 
penfatc ?oi<l ordinarle ^ 

Pel. Io fo penfierod^i farlo rn bagno con center- 
be.chc fogliono eflere marauigliofe^ per con- 
fortare il cèlabro , e far torna?altrui in fc . 

Ric. In quel modo , che rifanaftc queir altra in 
Francia, è vero? 

Pel. In quel modo . 

Ric. Oh che gran pazzie faccua ancor colei f Da 
che s'ha da far la ciurmarìaj voglio pur 'aiuta- 
re a qual cofa anch*io . 

Pd. Ma farà forza di fare qualche poco di fpc- 




fpefa : bcnch^.o credo , che roi noti pcnltatè 

a quello» 

Caf. Lo potete credere: pur ch'ella mi ritorni fa* ^ 
na y còltimi quei che li ^uole . ^ 

PcL Pcouarcmo donquc quefto bagno ; c fé non 
le gioua , IO non ui confortarci a far^altro i fc ^ 
non a difmettcìe il parentado, & a lei dir eoa 
tinuameurejciienon ha più marito : perche^ 
conofco^cke quello eflerfi maritata, Tha tan* 
to impenfieiira , che fopra quefto pcnticro ha 
perduto lo ntei ietto . 

Caf. Q^ntoaldifmettere il parentado, vorrei 
indugiar più ch^io poteffi : perche non mi ba- 
ftal ammodi crouarlc in Pila vii altro mari* 
to tàlc : e fc pur vedrò , che Ha forza il farlo j 
hauiò caro che ciò venga più rodo dallo Spo* 
foy che da me . Ma quanto al farlo credere a 
lei; giudico^che diciate bene : e tanto li farà • 

-^cl. Mi par che per ora non ci fia da dir^altro . 
Voi prouedarete vn tinello aliai capace, douc 
diali polla bagnar lurca : & io intanto anda« 
rò aquefteSpetiar!e;per vedere chihabbiadi 
certi aròmati preciofi , che bifogna porre a^ 
bollire, inlìemc Icrbe : & oltre a ciò darò 
ordine,chc vn di loro vada a cercare vna cer- 
t*ciba , conofciura da pochi ^ che sò che non 
la deono hauere in bottiga ; cnhoufdutaio 
in buona copu in riua d Arno , q^uaudo 
hiuamoa Pifa • 

Caf Mi duole> che v'habbiaie ad afFadigar tanto 
per cagion mia : ma tanto maggiore la mo 
lari l'obbligo . 

Pel Tutto fo io di buon cuore : non vLJia farti* 
dio cotefto . andate pure > fe hauete faccenda 
alcuaa : ricordauui dei liucllo i c del K:ftante 

lanate 



fafTatc la cura a me. 
Caf. E quando pc-nfarctc di far qucfto bagno ì 
Pel. Oj;gi vedremo di metterlo in (>rdinc, c do- 

mane, con l'aiuto del Signore ve la porre* 

mo dentro • 

Caf. Orsù uì buoa'ura; io mcu* andrò a trouart 

il mio Gcnaro* 
Pel. Andate. ^ 
Ric. Per raia fi: , cbc m' parete \rna Medica bc» 

pratica . Chi v'ha iafeg» ito t mt oltre ? 
Pel OaCf. i pia perfetti maclLi> che (i ijurouiiio ^ 

riì BifbgnOjC l'Amore . 
Ric.Sc la pazzia c fiuta,co ne vo m'h ii.ct : dct* 

to ^perciic proucder qucfte co-'e ? 
PcJ.BHoi^na pur moltrar di hu* qualche rimcdioj 

c fax creder poi, che no;i lia gio; aroj iccicciic 
: Lucretio polla hauer cagione legittima di laf 

farla; e quella giouane ancóra habbia ii fuo 

iiitento . ic voi tòrte ftaco pcefent. quaadi; U 

ritirai in ca mara fola , c Piiaucik veduta g t* 

taimifi a' piedi ^ v*haurc bbe fatto piagnere • 
Rie Guarda fagacità di fanciulla . Q^uando era 

in prcfenza di noialtri , die atti di ilolu fa.« 

ceua ella } 

Pel. Vi prometto, che Taiuiarei ancòra,quand*i© 
non CI hauclTì i'intcrcflb , eh io ci ho : pache 
mi piacciono qucflc b^llerifolutioni ^ 

Rie La iifoiuuone è lìata grande , e bella certo : 
c mi fa quali itare in dubbio > chi di voi due 
. habbia rana maggior dimoltratione d^amo» 
re : ò voijal mccterui in si longo pellegrina^* 
giOi od ella col farii tener per matta 

Pel. Gran pruoua d'amore è la fua. meramente t 
pure a me pare d auanzarla di gran longa^ . 
è/U guardate digratia^ quanto noi damo coi^« 
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' craric in cjucfta parte . Io fb quel ch'io fo,fo* 
Io per haucr LucrctiOi& ella fa quel che fa fo- 
lo per non haucrio . 
Rit-Gran contrarietà certo. Ma voltiamo di 
<}ua,chc mi par che ci fia vna ipctiarìa grofl'a, 
^Tcl. Voltiamo. 

: 5 CENA VNDECIMA. 

M.Federigo folo • 

IO non sò fé in quella Stufa » io mi (la lauat^ 
con Pacqua,ò pur col fuoco; tanto ardente , 
Se afFannafo penflero m*ha tenuto, e mi tiene 
oppreflb Tanimo . Che cofa è quefta ? con la 
pcrfona io m*a ppreflb alla cafa della mia $i- 
gnora,per cfeguire la prefa rifolutione 5 e eoa 
Ja mente mcn^alIontano,e ritorno indietro • 
Che fofpetto, che ombra , che fpauento fo a-* 
me fteflo ? fe io penfafTì , che in quella fcala , 
che ho da falire, ò in quella càmara, douc ho 
da entrare, vi fuflc vn dragone , che gittaflit^ 
fuoco d^ ogn* intorno y è che vi fu Ile vn^efer- 
cito di nimici armati , ò che vi fuflerinferno 
fteflb ( fe può ellcr^niferno , oue alberga cofa 
si bella ) vi andarci arditamente: & ora, ch'io 
ui vò con fperanza di trouarui vna donna fo« 
!a;temo,anti tremo ncirandarui ? Ma^fìa che 
vuole; andar conuienc : Ch*alla fine,meglio è 
che mVccida il fuo fdegno , che la mia dap- 
pocaggionc^ . Voglio andar di qua a entrar 
per la porta del giardino ; per cfl'er copertoi flc 
in vn tratto all' vfcio della Lumaca # 



Il fine dcirAtto Tono. — 
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Targhetta. Cafandro. 



Tw. T O mi crcdcuabcne , che le donne im- 
l parafl'cro prima a fingerc,ch'a parlarci 
c mi pcufaua , c*haucflcr Tempre quat- 
tro lagrimuccic , & Tno fucnimento a lor po- 
ftajchc fapell'cr fare ciuattro carcizinc al ma- 
rito,bcnchc non gli haucflero amore j qucfta 
me lo ftimaua : ma ch'elle fapeflero fingerò 
tanto in groflb.non mai: martìmamente ynt 
giouanetta,com*c Lcpida,chcnon ha ancot*- 
afciutti gli occhi . Nel tornarmene , ch*io fo 
da aprirla porticciuola della Chiocciola- 1 
fecondo 1 ordine prefo col Tcdefcoj fento ra- 
gionare in quella càmara ; per non efler ve- 
duto m'appiatto ; e m'accorgo , che quelle-» 
buone femmine , s'erano ritirate iui a ragio- 
nare infieme : Ora io, aguzzando gl'orecchi i 
laccolfi dalle loro parole , che quefta pazzia- 
era vna cofa finta, per far piacere a Lucretioj 
che fi conofconogià vn tcmpo,i buon compt» 
cni . e fai scelta faccua del (aluatico con cflb 
la prima feta, ch'egli ci renne j come fc non 
rhauefl'e mai più veduto ? Ora io dico bene, 
che le donne fon figliuole della Simulationc . 
' Mi ritirai deftramentc ; parendomi m«ll*a»ni 
di dar quefta buona nuoua al Padront-/ , pct 
bufcarnc qualche cofa. Il pouet*huorao é più 
fnorto,chc viuoj per l'affanno, che gli hanno 
dato con quefta lor fintionc.Ma eccolo di qua 
« fc ; TO* moftrar d'baucr corfo per cercarlo . 

Q ' ana 
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Caf, Onandociminando iI corpo , fa Tiaggi» 
lauimo ancora , rhuomoliltanca torto ; c-> 
maflimameate vn rccchio, come me : non 
poiib pm da ilamatcina in qua . 

Tar.Padrone,ben rrouato . fta,ftacc allegroibuo^ 
buone nuouc . 

Caf. Che cofa v'ha di nuoao J tu mi pari multa 
affannato» 

Tar.Laflatcmi vn poco raccorre il fiatOinon poC 

fo più . le cofe paflaranno bene ^ 
Caf Dì via torto, che c^c di buono ? 
Tal. Con qucrto>che mi dute la mancia : so che 

vi parrà, ch^o la meriti . 
Caf.Ti darò quclIo>che tu vorrai , non me la 

reftcntar pm . 
Tar. Ho rirrouato y che cofa ha fatto im pazzie 

Lepida . 

Caf. Bifognai ebbe più torto hauer trouato chi la. 

facertc rmfauire : Che vuoi dire ? dì su . 
Tar.Chi IMia fatta impazzare ; la potrà fare rin« 

fauire ancóra : voglio chefeniiate vna cofa. 

Araaa . 

Caf. Digratia non me la mandar più in longo . 
Tar. Lepida non c pazza alrnmeiuijma fi finge ♦ 
Caf. Come fi finge ? tu (ti vn matto tu ancora: 

perche vuoi cu, che faccia cjuerto ? 
Tar.Per compiacere al fuo manto ^ 
Caf, A chi ? a Lucretio ? 
Tar. A Lucretio, mifl'ersi- 
Caf. Va , che Lucreiio n'ha vn faflidio grandif* 

iimo^ e rta quali per rifiutarla. 
Tar. R ifiutai la si . lo vi dico,, ch'c qucllo,chc le 

fa farquefto, 
Caf. Come hanno potuto ordinare infieme quc* 

Aa tramai che u6 fi fono ap^ei» mai parlato^ 



ARTO. Ili 

€ non Ila c|uaccro giorni , che fi conobbero f 
Tar.E ben quattro eiorni : fc uoi dictauatc quae 

ero meli, foi fc u jppoQcnatc . 
or. Ohimè at che mi dici di quattro mcii i Di* 

m^aiuti » 
Tar, Predo fc ne ucdra il frutto • 
Caf.Spidifcila vna uolta;di uia,comeIa co^aùì. 
Tar.Voidouctc fapcrc, ch'andamio io di.uin im 
càmara nuòna>per la chiauc del granaio, per- 
che uolcua vn poco fpalcttar quel grano , che 
non G pognellc : mentre ch^o la coreana rìc* 
txo al letto^doue ella fuole ftare, entrarono 
càmara Lepida,ela Balia: e non mi uedcndo, 
cominciarono a far tra loro un gran piflì piffi: 
c tra Paltre cofc, ch*io vdij, difle Lepida quc* 
ftc parole : Dite quanto uoi uolcic Baha , che 
fcbeacegl'é una gran fadiga querto fingerli' 
pazza ; nondimeno per amor del mio Lucro* 
tiOjChc uuol così, farei ancora maggior cola 
oltre che a qucfto modo fi uiene ad occultar' 
la graai iezza, elisio ho di luiv 
Caf. Grauida Lepida? Lepida grauida ? qucfte 

fon le nuoue da mancia ? 
Tar.Milfcrsì . non hanno a poter^cfTcr pregne le* 

donne deMoro manti ? 
CaC Hanno a far quelle cofe le Fanciulle , fcnz*. 

che i Padri il fappiano ? 
Ta:.Oh voleuaie , ch'ella vi chiamaflc ? 
Cal'.Non mi ftare a gittare la poluer ne glocchu 
Tar. Mi pardi vedere , come dee elFer pallata U 
cofa colloro hauranno fatto 1 amore inficmcj 
fi faranno trouati di notte come i gatti j 
Lucreno galant* huomo vel^haura poi do^ 
mandata per moglie . 
Caf. Lacofacquì; bifognabèifclay*. Orsù au 



mandare il facto innanzi. ma facciano eflì^n^ 
hauranno mai più la mia gratia.Ma a che prò 
polito f^irquefte bagattelle ? cllafingcrfi paz-* 
zZi & egli far vifta ai non la voler più : e dar- 
mi quelli batticuori ? 

Tar. Non hauctc voi in tefo quello, che dice ua 
Lepida ? che voleuano in qucfto modo rico» 
prire la grauidezra : perche doueano vergo- 
gnarfi, che ^oi lo fapcfte . 

Cas. Maocauano forfè altri modi da far cotcllo • 
fe non altro, non fe la poteua egli menare fub 
bitoacafa? Ancora non ne trono il capo a 
mio modo di qucfta cofa . 

Tar. S'ella è grauida, farà cofa, che ne vedrete il 
capo,e i piedi . Chi sa,che Lucrctio non Phab 
bia fatta fingercfi pazza, per farui crefcerc vn 
migliaio di ducati più di dota? eperquefto 
habbia moftrato poi di non volerla ? Vi ricor* 
do , ch^cgii è mercante j e quello c apponto 
Tn tratto mercantefco . 

Cas. Non hai pcnfato male: non può quafi eflerc 
altrimenti : mi par di toccarlo con mano . 
Ma la mia figliuola volermi far qucfto dano? 
oh che oriuereè venuto f le fanciulle, il pri- 
mo dì fi fcordano de^padri^e fi danno tutte in 
preda ammariti . Soleua già quello del padre,c 
della madre cllcre il primo amore . Guarda , 
come mi ci oroleua corre f Io ho guadagnati 
oggi quelli denari : che certo era sforzato a 
darglieli . Sai tu , in cafa non ne dir parola : 
che non è bene, che fi fappiajc voglio edere io 
il primo^ che ne ragioni con Lucrctio, & orV 
ora voglio di nuouo andare a cercar di lui>tan 
to eh io*l truoui. 

Tar. Facciafi, come vi par meglio • Ma che dite 

oia ì 



ora ? non merito io la mancia » s*io v*ho fatto 
rifpiinijar tanto ? 

Gas. Sì certo . e qucfto Natale rammcnumelo . 
ch'io non mancarò . 

Tar. Aflcgnamcnti longlii . 

Gas. Ma ora ch'io mi ricordo; va dattorno a quc- 
ftcSpctiaric,chccitrouarai quella Pellegrina, 
c dille : Che non proucg'^a pia ne bagno , ne 
-medicine : che Lepida non n'ha piu bilogno . 
Se ti domanda il perche, dille : che glielo diro 
io.non perder tempo: acciò.ch'io non mi tro- 
*ua(Tì a gli Speciali quefto debito più . 

Tar. Ecco eh io vò . Quello pouaro rccchio è 
roezo rihauuto . Io tfso dire,che lo rolcuano 
corre in mczo,c farlo ?rcir bene io • 

«CENA SECONDA. 
Ricciardo . Pellegrina . Targhetta . ' 

Ric. C O c*haurctc fatto marauigUar queftì 
^ Spctiali j di tante cofe hauete loro do • 
mandato . ma quel piccoletto , che fa il Sem • 
plicifta,vuol pure , che non fi truoui in quelle 
parti quell'erba: c pur ce l'hauetc voi veduta . 

Pel. Fofl'e quefto de'maggiori errori,chc faccflo- 
no . La prima cofa i Medici vanno tentoni 
poi, fc pur la colgono , è qualche volta acca- 
fo , gli Spctiali negligenti co la loro ignorao- 
Zi guaftano ogni cola . Quanto dourebbt-» 
guardarfi ogntìno di non uenirc allclor mani. 

Tar. Gran ventura è ftata la mia,ch'io mi fia da- 
to qui nel Palandra, che m'ha detto d'haucr 
irouau quefta Pellegrina per la ftrada di Cac- 
ciarclla : sa*hi Icuaio di molti pafli , eh andr* 
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eli qua pcrricontrarla. 
Ric. Dite bcniiTimo : &c io quelle poche voi 

chcmifonomeflibin mano di Medici, Tho 

fatto più per onor del mondo ^ che per fede , 

ch'io nebbia loro . 
Tar. La m tcèuanopoi in Cielo qucfta Medica- 

ftra: vo!eua pur, ch'ella folle matta -, volcua 

farle il bagno : egP era apponto buono a far 
' Tei) ir fuorc la pazzia , che le balla in corpo . c 

non s'era accorta, ch^clla c più fauia di lei : nè 

pare ha faputo con ofccr ch*clla folle pregna . 

Ma io la veggo di qua , 
Pel. Che vorrà codui , che vicn cosi alla uolta^ 

noftra ? 

Tar.Signora, mi manda Cafandro mio padrone 
a dirui,chc noa occorre pm bagno j c clic uoi 
lafliatc ftarc . 

Pel Perche ? le cofc fon già ordinate • 

Tar.Difordinatcle : che non cen*c piubifogho. 
La Spofa è guanta,& c tanto fauia, che ^ca- 
darebbe del fenno a glalrri . 

Pel. Mi piacerebbe , fc forte vero . ma come pu» 
cllaellerfi lifanata così in vn fubbito ? 

Tar. Egli è com'io vi dico . Io fono ftato quel , 
che fcn&a andar molto iaalto > ho trouata^ 
Rampolla del Tuo ceruello. 

Xic. Tu farefti vn buon macfti oa faper rendere 
COSI in 'Vn tratto il ceiuello altrui. Ma fra- 
tello , non fi può cosi tofto conofcerc scaltri è 
guarito, ò nò . 

Fcl.Cosi è y e maflimamentc nella pazzia rpotrà 
parere di ftar qualche poco di tempo m ccr- 
ucllo,e d cfl'er ritornata come priraaj e poi ui 
farà qualche fcappata . 

Tar.&tmprc i Medici hanno per male la fanità» 



Qj/ ARTO. n J 

Io VI dico clìpei la è fauia/auiflìma . Ditemi a 
ualc Speciale debbo andare a dire , che no» 
accia pia Repici • 
Pel. Colloro hauranno fcoperro qualche cofa . 
dimmi Tn poco digracia per ordine , cornea 

cjuefta cofa flia . 

Tar. Lofaprctepoidal mio Padrone ; non vo- 
glio ftar qui a perder ccnipo . 

Pel. Infine tu non m^hai a mancare ; mei liaia 
••dir tu ora :. fammi quello piacere . 

Tar. Ve, ve come le fpiacc il perder qucfta cura • 
Gliel voglio dire j perche le venga la (lizza^ 
'bene : che gli importa al Padrone^ ? A dir- 
uela m poche parole^cj^uelta pazzia era vna co 
fa fintai - ' 

Pel. Se pure fcoperta^comMo dubitaua . Io ben 
fubbito>ch^o la viddi, men^accorfì ; ma non 
ihi parèdh,che toccafl'e a me lo fcoprirlo. 

Tar. Si si v iatcndo:£erche la pratica non finidè 
'cosi torta- ( così? 

PcLDinuniifai tu la cagione, perch ella fingeil .: 

Tar.La sòj ma qucfta è bella, che non la Tappia- 
te voi > ch'indouinatc tutte le cofe • Per chii- 
liruela; Lucretio,prima che pigliaHe Lepida^ 
ci venne a far 1 amore ; e le cofe andauano 
tant' oltre > ck'ella n'é grauida dì qualche 
mefe^ ^ 

Pel.Or fon ìpur chiara, Ricciardo* 

Kic Non fate qui quelle dimoilrationi: intende- 

te il reftantc . 
Tar. Oh llatemi a v dire f ch*io non ho ancor fi- 

• - 

nito . Ora egli s'è arrecato a volerla per ma* 
glie 'y e ta,ch*ella fi finga ftolta, per ricoprir U 
grauidezza : & inficine forfè , per farfi crefcc- 
cc con qucHo tratto la dou al Suocero . 

Sfai 
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Pel. E fai qucfto di certo tu ? 

Tar.Comc di certo ? l'ho vdito dalla bocca prò- 
pia di lei, che ne ragionaua poco fa con la Ba- 
lia; non credendo d*elVer fentita da me . 

Pel Dee eflcr così ccito . Or orà allo Spetialc,e 
doue tu vuoi. 

Tar.Q^l ^pctiarìa fi è ? 

?cl.(^5Ìla della Fortuna , va . 

Tar.Guarda, come f^n c turbata ? Ma iobalór- 
' do, or che mi rammento,a non eiVcrc ito fub- 
bito a trouare il Tcdcfco , e dirgli , che non 
vada più ? pvirch'io fia attempo. . 
Pel Mi pareua miU anni, che ccftui mi fi leuaflc 
dinanzi,per piagnére.e s 
fto crudele . Ah Lucretio ingrato ( Lucrctio 
perfido f Or conofco i tuoi inganni . Or ueg- 
go aperto le tue bugie . Or sò la cagiotic del 
tuo non ritornare a Leone . Orconchcpcn- 
ficro ti ponpfti tu da prima ad amarquefta- 
nuoiia Spofa ? per ingannar lei, com'hai fatto 
me ? Che fede, iniciuo,lc prometteftì ì quella ' 
c*haucui prima data a me, e poi tradita ? Co- 
me Dio ti foftien viuo , poiché sì fattamente 
rhai fpcrgiurato ? Imparinò l'altre donne da 
jnc,a non credere a pianti , a fofpiri, a giura- 
menti d'innamorati, che fon pieni tutti di fin 

rione, c di falfità . . r /u 

Ric.Deh Signora, andiancene ih cafa f che non 
fiate fentita dir sì fatte parole,nella flradatsto- 
gateui poi quiui a modo uoftro • 
Pel. Vorrei , che tutta quefta Città m udifle: ac- 
ciò che fofle palefc il tradimento di qucfto 
ingrato . Ecco Orufilla per quello , che ti Tei 
mcilà in pellegrinaggio i per ueder co' tuoi 
ptopri ocihi il tuo male j c per efl'er prefcntc 



iuan- 



A K 1 u. ^ 117, 
- quando colui, che pur di ragione c tuo, ti fi' 
taglie , pcrdaiTi ad un'altra ( Deh poiché i 
'miei tornicnci non ha potuto finire la Dinica 
ticaiìTa; finifcaglj alincn la Morte. 
Rie Andianc ne in c iradi;^ratia:chc*l dolore no^ 
III lalVa più ftare in p'.edi : non ucn^accorgctc? 
Pel. Ahi che parole fono (late cjuelle di coluirchc 

mi fono ftare tante ferite al cuore f 
Ric.Eiuiiamodcntro,ch*io ho fpcranza , cTi ab- 
biate ad odiar unto qucfto iniquo; quanto 
riiaucre amato . CHE un giufto fdcgno, ha 
* 'foi2.a di mutare in alcrctraiuo odio ogni pia 
aricnceomorc, Appoggiàteui a me; chc-/ 
' ucgjgOj chc non ui leggete in piedi • 

SCENA TERZA. 

Lucrctio. Cafandio. 

Lbc./^ Hen tutt'ogs^i ionon habhia potato 

riouar Cafaiidro? farà pur forza,ch'io 
ixada a crouailo a cafa ; douc era dehberaco di 
ijon uo^cr pia entrare : ma il mandarci quella 
Pellegrina m^importa tròppo fenza dunt-/ 
una parola a lui , mal fi può fare . 

Caf. Doucdominfi farà ficco quefto mio Gcna- 
J.O.V Delibero pur di dirgli hberamcnte Tanf- 
^ino rhio.-Che dircrctione : dare ad un po- 
iiaro ue echio qucfli trauagli . ma ecco Ii).Do- 
nie uai Lucretio ? 

Liic. Ccrcaua di noi . Non ui potrei dir quanto 
qucHo male di Lepida mi preme . 

Ca. Ben me ne fono 10 accoi to,pcr graua di Dio, 
che ti pneme affai . 

Lue. E Dio m e tcfiimoniodi quello y ch'io ci 
uo nei fare. 

Batta 



Caf.Bafta^bafta quello, che tu ci hai fatto in(iH# 
a qui. 

Lue. Infino a qui io non ci ho fatto niente , fc^ 
non con la volontà , e con le parole ♦ i 

Caf. Ci hai mefcolato de' fatti ancóra . 

Luc.Ecci forfè ftata quella Pellegrina, clic mTia 
ueua promeflb di vederla ? ma non ci haucu4 
già a uenir piima , ch'io ne facefli motto a^ 
uoi : e per quefto rifpetto apponto ui cercaua 
io . Che ha ella fatto ? pcnfa di ritornarla nel- 
lo flato di prima? 

Caf Eh Lucietio, fai bene.che non può far cote- 
,fto, fe non chi la faftare,come ella ftà . 

Lue Io non credo giacche diciate quello per me; 
che no mi par però d eilcrcontrafatto,nc d*ha 
ucr parti in me , da far' im pazzare per dolore 
vna donni , allaqualc io fia dato per marito : 
^ ne meno sò d'hauei le dato infino a qui fcon- 
tento alcuno . 

Caf.Troppi alien hai dati tu de'contenti,e trop- 
po le fei piacmco : e per voler' ella compiace- 
re a te,e contentarti} fiamo iicnuti a quefto . 

Luc.Cafandio io non v'intendo . 

Caf c vn mal fordo colui, che non vuole inten^ 
dere . Che accadeua, Lucretio, che tu faccfli 

X entrar Lepida in quefte fintioni ? 

Luc.Lepida adonque fin^e ? 

Caf-Non lo fai tu,s ella hnge ? 

Lue Vna fanciulla donque di quella forte,fi fin- 
ge pazza ? qu«:i è qualche gran cofa (otto . 

CaUNon ce fotto altro, fe non quello,che ci hai 
meflb tu • Che occorre Luccetio ftar più in fu 
la negaciua ? io sò come le cofc ftanno a 
pontino . Se tu l'hai amata prima , e ui c fta- 
ta cofa tra iioJi cftato in ueio,poco nrpcito^c 

da non 



ila non paiìaifcia in filcntio: maognicofa 
s acconcia , con cflcrc ella tua moglie. Che 
accadcua far^ora i]ucfli guattarclli ? 
Lue Io non sò s^io mi lia io, ò pure ^n*aItro.Io 
non ho ùnto mai amore con votìra Figlia^ né 
l*ho pur veduu maiprmia, che mcrhabbiatc 
fatta ucder O7oi . Jo non poflò comprender 
ciò,<;hc vi uoghaccilirc . 
Caf. Sctii volcuipiuoota , b fognaua pcnfarci 
prima; che cjuefto no è flato il veifoxfe l'hai 
fatto pere e ella occulti lagrauidczzj dubbi* 
tando del mio fdegno j poieuate p. ni are, poi 
c4ìe ia cola era ridotta a c]uelh termini ^ ch^io 
haurci perdonato ogni errore . 
Lue. Adoucjue Lepida è grauida ? ^ 
Caf.Non lo fai tu , che Tnai ingrauidata ? 
Lue. Ingrauidata io ì Oh Dio, che Tento f 
Caf. Tu si : ella Iklla ha detto d^eltcr grauida di 

Lucretio: non lei Lucie tio tu? 
Lue. Cosi non fofs^iojpoi eh io odo cosi fatte eo- 
fc^ . Grauida di me ? ahi faifajiniquj (' ve la 
rendo, ve la rinunziò, ve la lallo. erte mo- 
gli mi fon date a me ? Grauida ? cjuclto c bea 
peggio,che pazzia : Cosi s'allaflina vn poua- 
ro giouano ? 
Caf. Cosi (i tradifee vn^huomo dabbene • Guar- 
da, come ila forte nel negare ? 
Luc.Non più: rifiuto la mogJic,voi,e tutto il pa- 
rentado . fi eh f fi eh? pur ch^o Tho fwpuco at- 
tempo : UlTami andare . 
Caf.O quel poltron del Targhctra,ha voluto bur 
lare,in cofa di tanta importanze! ,ò imo 
Gènaro c il pm doppio nuomo dei mondo.né 
sò cjuel ch^io mi crcdaj non sò che far di me. 
Orsù il medio farà di tornar tofto in ca fa • 



12© A 1 1 ^ 

J C E N A QJ/ A R T A. 

M. Federigo. Cafandro. 

M.Fe Himèjche ho io vifto ? a che fpetta. 
\^ colo mi fono io abbattuto ? oh Pc- 
datìtc tt=aditore ( oh Lepida infame f ad rn 
Pedante ti fei data in preda ? ^ 

Caf. Non veggo l*oradca"crgionto ì ritrouarc 

bcn*iocomelaflà. 

M.Fc.Io la voghe odiar tanto, quanto Tamauiu 
prima : e mi delibero di galtigar lui, c di fare 
rcoiitcnta lei . Voglio trouare in ogni modo 
li Padrc,c fargli farpere il tutto . 

Caf.O ella mi dira chiaro, che ftrattagemma fia • 
qucfto ; ò io la ftroppiarò : faccia quanto sà , 
piudota noncper hauerc. ^ 

M.Fe. Ah Lepida, Lepida , hai pofpofto me ad^ 
vn vii Pedante ? vn tale amante ti/ci eletta ? 
pafccui me di foghe, per dare i frutti a quefto 
fciagurato? Ma io veggo là Cafandro in tem- 
po : delibero d'affrontarlo 

Caf. Che vorrà queAc Tcdcfco , che fc ne ricnc 
alla volta mia ? 

M.Fe. Miller Cafandro , mi piace d'haucrui tro- 
uato : Io fon nato gentilhnomo, e m'è molto 
accaore lonor de' gentilhuomini $ & a]pbor. 
rifco quelli , che non portano lor quel nfpet- 
lo che n conuicnc : e però voglio farui lapere 
f n gran torto , che con fintioni , e con tradi- 
meiiii V c fatto in caf? ^oftia . 

Caf. Conili per certo vuol dire , quel che m ha^ 
detto il Taro betta . Gcntilhuomo io vi lodo 
molto di quella '^oftra gentilezza d'animo ; 
e vi iin<Tratio di quefto buono ofHtio . Già sò 

IO, che 
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Ì0| che tutu cfìi:tionc qucfta cofa di mia Fi* 
glia : ma non c*c fotto forfè quella magagna p 
che uoi pcr^uucntura hauetc intcfcrc quando 
pur ui folle j la cofa uien da tale , che conuic- 
nc ch'io me la comporti . 

M.Fe.Comc comportaila? uoi non douetc cflTere 
informato del tutto i che non u'ho per talo : 
Compcrtaretc uoi glamorofl ragiofiamcnti , 
gli fcherzi poco onelh^ Se altro più là, e bafta^ 
che fanno mf icmc ? 

Caf Cotcfto più la, non fapeuo già io di certo . c 
mi r»fo!uo a diacciarla : perche uoglia,ò noti 
uoglia , a lui l'ho data per moglie j e fua mo- 
' glie conuien che fia, 

M.Fe. Moglie ? haucte uoi maritata la uoflra fi- 
gliuola ad un Pedante ? , 

Ca(.Come Pedante ? Voi;Come forcftiere, ueni- 
te ad edere male informato . Lucrctio mirito 
di mia Figlia , si è de* nobili , e degl'antichi 
gentilhuomini di quefta Citta : che uuol dir 
Pedante ì 

M.FeJo m'accorgo, che uoi non m'intendetejc 
però ui parlarò apcrtamcnte,c ui fcoprirò ciò, 
ch'io ho ucduto m cala uodra oi ura . 

Caf.Ohimè,chc ci farà più oltrcPditc sùdigratia. 

M.Fe.Io andaua dianzi per irouar M.Tcrentio , 
come fo talora , per imparar qualche còfa da 
lui:&: cllcndomi dato detto, ch'c» l'era anda- 
tenerlo il giardino j trouai in quel cortile il 
uodro fenciullo,ilqual mi didc, Entrate di co* 
fti , ch'eghéandarodifopra jmodrandomi 
un*ufcetto d'una Lumaca . ( aperto. 

Caf Dio m'aiuti : coted.ufcio non fuolc ftar mai 

M-Fe.Iononpctìfando più oltre, falitoperlx^ 
Lumaca feato , per quello % che mi parcusu t 
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dentro a quella càmara vn certo bisbiglio, e 
: rimenio di letto . fcrmomi , e pian piano ac-^ 
corto l'occhio allVfciOjche non era ben chiù* 
fo affatto y e veggo il voftro Maeftro fopra il 
letto , abbracciato con voflra Figlia . 

Cas . Come con mia Figlia ì 

M.Fe, Signorsì . 

Cas. Sopra il letto con Lepida» 

M.Fe. Cosi c . Io rcftato attonito di queflo brut- 
to atto , cheto , cheto me ne fon ritornato per 
la medefima ^ia } fenza eflcre (lato veduto , 
ne fentito da alcuno : e parendomi vnoalTaf- 
finamento da non comportarfi, ho voluto pa- 
Icfaruclo : fe ben quel M. Terentio era mol- 
to mio dimeftico. 

Cas. Oh traditori federati f Ma guardate di non 
v'ingannare. che ho hauuto fempre quelPhud 
mo per molto raodefto . 

M.Fe. Da quefti,che fanno così del modefto, bi- 
fogna guardarfi. Vi dico,che non mi fon mi* 
ga mgannato : perche 1 haurei io a dire ? 

Cas. Eh che doueua effcr lo Spofo f hauretc tra- 
uedutoj. 

M.Fe. Io non so s'egli c Spofo, ma so bene , che 
glie il Pedante j che lo viddi più volte i vifo • 

Cas. Oh Lepida f che hai tu hauuto mai da que- 
fto tuo fempre amoreuol Padre j che cosi in vn 
ponto rhabbi coluto rendere infelice, per 
quel poco di vita , che gli rcfta ? Ancora noi 
poflb credere . 

M.Fe. 'Potete eflcr forfè a otta a chiariruene: che 
ageuolmente faranno anco infieme 

C^ s. Sì ch^io vo^chiarirmene. Andiamo, ch^io vi 
voglio meco per ogni cafo/che mi bifognafl'c 
aiuto: Che s'io trouo la cofa Har cosi , non me 

ne va- 



ne TOglio giàftarc, 

M.Fc. Vengo volctienxhc p la compaflTione^chc 
ho di voi, e per renormità del fatto , non fa^* 
rcbbc cofa,ch'io non facefli. andiamo tacita* 
mente, acciòche fentendoci effi alla porta di- 
iianzi,non ifcappaflTero per quella donde fono 
ufcito io . Venite di qua : lalfateui guidare « 
me qucQa uolta . 

Caf. Come ui piace, andiamo . Oh difonorato ^ 
ohfconfolatomc f 

SCENA CU I N T A, 

Violante. Giglietta. 

Vio. Iglietta . o Giglietta ? 

Gig. V->/ 0 1^ > ^1 uuole ? 

Vio. Tatti un poco coftì alla fineftra . 

Gio. Che uuoi da me cosi in furia ? ( pacciata. 

Vio. Vorrei un poco di foccorfo , che fono im; 

Gig. Che ce di nu ouo ? 

Vio. La Pellegrina, pouarclla, fta male, è uenu» 
taacafamezo morta,es'c uenuta meno : le 
feno ftata intorno un pezzo,perche fi rinucn- 
ga-, e non mi gioua cofa ninna: uorrci che uc* 
^ tii/fi u n poco qua tu ancora . 

Gig. Vh pouarina; me ne fa male. Io Merrei uo- 
Icntieri: ma tu fai,malagcuolmente poflo laf- 
far quella figliuola . 

Vio. Che credi, che fofl'e per un po poco ? 

Gig. Non partirei in uerun modo, chapponto 
adeflb quel fuo vmorclefa far certi atti(c 
* bene atti ) : Sò dir ch*io la laflerei, ora che fo* 
tioin fui buono • ( ci. 

Vio.Dimmi almeno quello^ che tiparcfTe da far 

Fa Scgli 



Gig.S'cgli è fucni mento, non fai tu? acque rofr, 

fregar polfi, allcniaila bene . 
Vio.Tuctos^c fattole non giuoua Ti prometto, 
che quel Tuo huomo , e quella donna , che ni 
ha mezo ammalaci, fon qaa(ì <iifpcraci. 
Gig.Scra forfè qual che alteration di madrcnon 

fai quello, che fifa tu? 
Vio. Non già io : parche mi fono fcmprc inge- 
gnata di far^ in modo > che cctcftì mali non 
m'habbiano a dare impaccio . 
Gig.llla non p .ria ? non dice quel che fi fentc ? 

douc le duole ? 
Gig.è ftata una dotta fenza parlare, poi ha tratto 
un e,ran fofpiro , dicendo : Ahi Lucrctio tra- 
ditore ( lo mi dubbiro,chcl uoftro Lucrctio, 
forto fcufa di menarla a rifanar la moglie^ i 
^ non le habbia fatto qualche male alFionto. 
Gig. In che modo ? ch'egli non c'era quando la 
ueniie qua in cafa^ & eia con cfl'a cotcfto fuo 
huomo? 

Vio.Io non •JÒ tante cofe: che uoglion dir quelle 
parole ? ella è diuenuta molto sbattuta , 
fmort j così in un tratto . 

Gig. Hiila tu taftata fotco, per ucder fc fiiflc fu- 
data? 

Vio Non e fudata nò : anzi è ftecchita com*un 
ghiaccio :oh che carni di reta,Giglima ( 

Gig. Vedi per ora di confortarle lo ftomaco con 
qualche impalpo;manrienla con panni caldi : 
Se io fubbito, che fia tornato qualcuno in ca- 
• fa , mi sforzarò di ucnir coftà . Ohimè fcnto 
un sran romorc in cafa( Dio m aiuti?che farà. 

Vìo.Sarà Lepida.chc dee fai qualche pazzia. 

Gig. Sento il Vecchio, che gnda . pouara mc^ •» 
pouariianaiti orati : onde c entrato coftui, ' 

ch*io 
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eh* io non l'ho ucduto ? oh io ho fatto la buo- 
na «guardia: Violante ti lallo. 

Vio. Vedi pur ch'io non ho potuto cauar da co- 
ftei niente, per Toc correr cjucfta pouarcll*-. 
Mèrchinn;clla ha tanti fcgrcti^c fa tanti rime- 
di per altri ) & ora non può aiutare fe medefi- 
ma : oh che cofa f Ofti.BarcaruolijLocande 
non foolion por mai amore a niuno : & io a^ 
coft -1 ho polta un*afFettion grande : che quafi 
ne fro male . fon pur molto attratiiuc quc ftc 
Fnn-cfi : ma c'd>rebbe vn'altio,ciè chi fcn'è 
accorto . egli ha fatto molto bene,c buon rro 

' gli faccia , c per mio credere ogni dì ne farà 
più contento Orsù andarò a ueder quel eh d 
la fa: vo^ho aiutarla il aieglio ch'io polTo» 

< 

SCENA SESTA. 

i.: 

' MJedcrigo. Cafandro. 

M.Fc. ^ Eteui or chiarito M. Cafandro ? 

Caf. ^ Cosi fofs' io flato fenz'occhi , e fcn7« 
rita . Ah Maeftro traditore f ah Figlia fcellc- 
rata f Quant*era il meglio , che tu foflì flata- 
▼erameme ftolta ; an^i veramente fci (tata- 

'■ più che ftolta: che perderti in tutto lo'ntclltt- 
to , quando ti cadde nell'animo vna fccllera- 
tczza così cnoi me . Piglino efcmplo da quc- 
fto gl'altri Padri ; che cofa fia il metterfi huo- 
min gK uani in cafa . Non guardino, che ta- 

. lora paiano modcfti 5 che fi fcuoprono poi 
d'cfl'cr Diauoli in forma d'Angioli . Ah infe. 
lice me f quanta cagione ho 10 di tormentar» 

■ Kiìi quanto refto ingannato di coP/ci, quanto 
. ^ f 3 pionut© 
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giontato da coftuij quanto tradito da GigHct- 
ta: eh ancor^cUa bifogna, che ci ha boia tenu- 
to mano . Che farai ora Cafandro ? che par- ^ 
tito prenderai? Confegliatemi Gcntilhuomoi 
che la collera , c'I dolore non mi lall'aiip uc- 
der lume . 

M.Fc* Mi pento quafi d'hauemi fcoperta qucfta 
cofa . perche > le bene io antiuedeua > quanto 
uoi folle per aftliggeruene^e con ragione non 
dimeno ora^ch io ucggo prefente la uoftra af- 
flittione,uorrei cflcr digiuno della^mprefarol- 
tre che ne uorrete poi di male a me ancóra , 

Caf.Come uoleruene di male? non dite così:an* 
2Ì ue ne refto io obbligato • 

M.Fe.Nel paefe noftro di Germania, qucfte cosi 
fatte difoneftà fono in grande abominationc: 
fiT ad ogn'huomo pare di far cofa onoratifll- 
ma a darne Jiotitia ^ per fare che habbiano ga 
{figo coloro, che ci fono incorfi . e non ui po* 
trei dire, quanto ftomaco m^habbia fatto quc 
fta cofa : oltre alla compalTionc, ch'io ne por^ 
to a uoi • 

Caf.Riconofco tutto quefto dalla^cncfoGtà del 
Tanimo uoftro : c/e quella cofa fa ftomacoi 
uoi j penfatc ciò, ch'ella faccia a me . Io fon 
difpofto di ucndicarmcne ad ogni modo:non 
nocche ne uadano impuniti* Q^janto alla mia 
Figliuola,già sò io quello, che mi debba fare: 
uo'che finifca la fua uita tra le muratexhe no 
mi bafta tia le racchiufe. Ma di quello iniquo 
fcellerato,non sò gu, che partito mi pigliare: 
c pur uorrei gaftigailo in quel miglior modo, 
che li poteQ'c . Che parrebbe a uoi di fare ? 

M.Fe. Bifogna Icuarlo del Mondo, che non me- 
rita minor gaftigo. ma per mandar la cofa pia 

feste- 



fc^rcta } io farci di parere , che fi teneflle rm- 
cniufo in quella càmara,doiic Phabbiamo laf 
fato infino a notte : cjuefta notte poi mcllolo 
in un faccojlogictarci in Arno.c lallatc di ciò 
la cura a mecche uoglio cfl'crnè Pcfecutore • 

Caf. Vi ringratio di coccfta prontezza d^animo: 
^ ma quelle fon cofe pericolofc . potrebbe co» 
tcfto Éitto uenire a luce > e farebbe la rouint^ 
mia, e della mia cafa • 

M.Fe Dite bene . ma quello , che mi faccua dir 
cosijcra il rifpctto dell bnor uoftro . 

Caf Potete péfare, ch^a me ancora preme Ponot 
mio: ma nello fcoprirfi quefto delitto^che noi 
face/fimo , il qual malageuolmentc potrebbe 
long© tempo ftare occulto ; infiemc col peri- 
colo della mia rouina, farebbe congiontala^ 
certa perdita del mio onore ancóra j e però fa- 
rebbe per auuentura meglio il gaftigarlo con 
lagiuftitia : perche aIIafine,cheuergogna me 
ne può uenire ? chi è quel così onorato ^en- 
tilhuonio j che non fia fottop odo a cosi kcte 
uioIenzc,fenza fua colpa ? 

M.Fc. Oh quanto dite bene I ma quefto mondo 
fciocco, pefamolteuol^e le cofe più impor* 
tanti,con falfe bilancie . 

Caf. Pèfilc come e^ vuole . Vn'huomo fauio non 
dee dependerc dal giudiciò de! vulgo ignoran 
te. Me ne voglio andare a^ piedi del Principe, 
e raccontargli quefto gran tradimento . egli è 
tutto giuftitia } Scili quefti cafi fuolc eflcr 
feuerifiimo. 

M.Fe. Seucrifiìmo in ucro, per quello che ho in* 
tefo io ancóra, e rifoluendoui voi cosi , non è 
da metter tempo in mezo : & io 'doglio eflil 
con uoi fc uc ne contentate , 

f 4 Anzi 
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Caf. Anzi ve ne prego . andiamo adonqac . la 
quali cofc tocca a me a valermi dcll^ bontà,c 
della j];iufl:uia del noilro Principe ? che alle- 
grezze fon cjuefte , che vengono a me d^vna.^ 

• figliuola fola^ch'io ho in cjuefto mondo ? Oh 
Lepida; ben fu infelice cjucirora, ch^io ti'ngc- 
nerai l Quelle fon le confolationi , che dai a^ 
tuo Padre ? Qlieftì fono i frutti delle mie fa- 
dighe ? quefti 1 ntlori delle piaceuohzzc , che 
t*ho femprc dimoftrate ? Ma io tene pagarò , 
infiemc con quella ribalda di Gigliettaj.ch^ 
dee edere ftata cagione d'ogni male . Io vo- 
leua fare in modo , che non s^accorgeflTon» 
d^elferc flati veduti^ e difegnaua di far pigliar 
quel traditore , fenza che lei pcnfafle prima : 
ma fen'auuiddero i e bifognò fcoprirfi . 

l^.Fc Se non ci era io, vi fcappaua ageuolmcnte. 

Caf Lo credo certo: ma ora egli c ferrato in mo- 
do, che non può fcappa. c . e per iftar più ficu- 
ro,c flato buono il ferrare a chiane queirvfcio 
di dietro . Io uoglio ancora impeftiar qucfta 
- Voltiamo di qua , che arriuarcmo più tofto. 

M-F* Voltiamo. 

Il fine dell'Atto quarto* 

ATTO QJ/ I N T O, 

S C E N A P a I M A. 

Giglictta. Targhetta, 



Cig. H E farai Ciglierta ? va dinanzi, rà 

didietrOjOgnicofaèchiufo.Tapina 
a me f che difgratia,ch'almeno non 
paflì qualcuno per qucfta fliada, che m i dipC"» 

fliaflc 
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•éiaffe qucflo vieto f Io vorrei pur fugj^irc # 
Dìo sa ic mi crcpa il cuore a iaflar quc me- 
fclìini rincHiufi . Ma poi ciriOFiOn polloaiu- 
'Xar loro ^ è pur mcgiio , eh io aiuti uìc : ch'io 
itìc ne vada condioj c porci con me i miei mi- 
glioramenti pouarmaa me » chc;ancòraia 
ciucila cimata ui fon quattro libbre d'accia , 
•ch'ocra il ripieno della cela dermici fciugaroi; , 

* clic non n'ho cencio . Guarda d) qua, guarda 
-di là, non pafla niuno . 

Tar.Mibifognarcbbc.pur trouare quello Tede* 
fco : ma io non farò forfè più acccmpo ad aw- 
: uertirlo, che sì che oggi fi £arà qualcii'crrore. 
chediauolohadafai'cgh col mio padrone? 
che poco fa m e llato detto,ch era con feco . 
'Udranno forfè ancora i Tcdefciu pigiur la 
m ah tia di dmcniare amici de' parenti delle 
innamorate ? 
GÌ2; Mi par di vedere venire di qua non fo chi : 
r Sio non m'inganno, eglic il Targhetta, ch^ 
< Yiencacafai fc dipelila j Sciofcappa: Dio 
' m'aiuti , che non uolti per qualche itiada . 
Tar. ita pure a n^cdcr ciucilo, che^orràdir 
quefto. 

Gig Guarda , come vjcp lento . Affretta vn po* 

# -co il paflb Targhetta jche in cafa,ci e bifogna 
di te : fa pretto . 

Tar. Vengo: donde nafce quefta fretta ? 
Gig.Spidifcila,ch'è in garbuglio ogni cofa* 
Tar. ic pc^xiiala forte quel Tedcico folle ftata 
fcoperto f Oh, l:^fcio e impeftiato f che vuol 
J\ <i;r queftq ? e chi ira c|iiu fo qui di iijore ì 
Gig. Apri, e vicn 8Ù,clo faprai. 
Tar. Certo Mv Federigo farà ftato fcpraggion- 
wiacafa -, c'I Vecchio vd'liamà rinchiuf^ 
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dentro . Colui che m*ha detto d haucrgli ve- 
duti infieme i haurà uoluta la burla de' fatti 
mici} che doueua forfè faper qualche cofa . fc 
quefto e, io fon rouinato . Il Padrone c flato 
, quel.ch'ha chiufo queft'ufcio,eh Giglictta .> 
Gia.Oh tu fei faftidiolo { che non apri , e vieuti- 

-ne ai cala? 
Tar. Ecco qua il Padrone ; egli è pure infiemc^ 
con M. Federigo : ma che fa con efTo loro il 
Bargello ? cancaro farà buono , ch*io ftia di- 
fcotto . prima ch'io torni , uo* faperc come le 
cofeftanno. 
Gig. Douc '^ai fciagurato ? egli c fparito . Ma 
ceco di qua il Vecchio con gente : fo fpaccia- 
ta,non ci è più rimedio : distatta a me . 

SCENA SECONDA. 

Bargello. Cafandro. M.Federigo. 

Bar "V T^** occorre altrimenti, che cerchiate 
' di parlare al Principe. Baftiui quello 

che ^'ha detto il Sig.Commiflario ; che f<y 
coftui confella il fatto , ò fe* fe ne può uenirc 
a chiara notitia per altra uia , fenia farne pili 
longo proccflb ; ue lo mandarà in Galea . 

Caf II tatto non lo potrà negare ; perch io ce l'ho 
fopraggionto j e quefto gentilhuomo ne farà 
fcmpre fede . 

Bar. Qu.cfi:o farà affai : perche douc il Padre ac- 
cufa la propia Figliuola,c mairimamente 
pari volko,e tanto più di cofe,che fi fanno da 
fok), c folo ; ad un ibi teftimonio di qualità fi 
daràfcmpie fede ; c quando quefto non ba- 
ftalfc i ce ne farà vn altro , che chiaiifcc km* 
ptcilycro. 

E qualcl 



M.Fc.E quale? 
Bar. La corda . 

Caf In tutto quello, che s*Iia da fàrcj non dcfidc- 
ro cofa maggiormente , ckc fubbita cfecutio- 
nc} per tormclo toflo dinanzi a g]*occhi: fcii- 
2a che fcn'hau- Ile a far troppo loinoic. Et ol- 
tre a ciò , Cefi potcll'c , vorrei dar nome d ha- 
• uerlo fatto pigliar per ladro . 
M.Fc.Ben fi può dir ladro, poiché c flato robba- 

tore di così pretiofa cofa, com'è Tonorc . 
Bar. Cotefto credo io, che ageuolmente potrà 
concedcrui il Commeflàrio:e fiate ficuro,chc 
-/e fi verifica il fatto, non e domane a ferajche 
uei'ha mandato al Remo . pei che oltre a'ban- 
- di fcuen/lunijchc ci fono di Sua Altezza j egli 
' ha particolar commeiTìonc in quefte cofedi 
ftupri,c d adultcnjjdi far rigidiflima,e prcftif- 
fima cfccutione . vi potrei raccontar dicci c- 
fcmpli della feuerità dc'noftri Padroni,m co- 
si fatti cafi : fenza guardare in uifo ne a no- 
bili , ne a rcligiofi , ne pur* ad huomini di lor 
Corte_^ . 

Caf.Capitàno,a noibifogna far prefto,prima che 
venga ali' orecchie del Rcttor dello Studio : 
acciò che fotto nome di Scolare, non cercaflc 
di cauar la caufa di mano al Commeflàrio . 

M.Fe.Che Scolare ? ì Pedanti non fono Scolari . 
ne hanno a godere de* loro priuilegi . 

Bar. E poi il Rettore non può metter mano ia 
cofa di tanta importanza . 

Caf.Fntrate, che qucfta è la mia cafa . 

Bax.Fatcci la 'Via . 

Caf. Vcuite . 
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ICENA TERZA. 

Gauicchia. Carlctto, 

Caii /^Vcfto dcue eflcic vn giorno , che non l 
\J fi può trouar quello , eh alcri va cer» 
candu:ogn\no di noi và braccando il Padro- 
ne, e niuno di noi lo troua . 

CarJo ho qucflo di piu^chc'i mio m^ha filtro og- 
gi dilongarc il collo ; ancora chi qucfta è la- 
manco quel che mi pricme fi c , eh egli è in 
certi Tuoi trauagli, che gPhau ranno forfè fat- 
to fcordare il dilinare^ s'egli non è ito a pailar . 
fantafiancl fondaco dc^ Guadagni , douc (i 
fuol r.igionar delle nuou^ della Francia , O 
delia Fiandra j non sò doue io mei polla ri- 

. tiouarc» 

Cali. Il mio , non prima ^fcito di Stufa , fi farà 
poflo a cinguettare con qualche (ua Tcdefco, 
di quel che faccia lo^m}>erad&re: s*cgh ha fat 
to tregua col Turco: e di fimili altre baiate»^. 
TaltiO di diceua , che fi farebbe voluto ricro- 
Ucirca non fo che Dièta: fiT io gli dirti j chc^ 
llanoo IO con eflo lui » non ^^oleua far dièta 
altrimenti : che. le diète bifogna laflarle fare 
a coloro che paton di catarro , ò di mal fran- 
ciofo. Che diauolo importa a noi, che dia- 
mo qua, ciò che fi £icciano quelle genti , che 
ftanno in quei paefi tanto in là ? Nuoua d*im- 
portanza mi par che fia il faperc : elicci Pin- 
fucchiaofte babbi i aperta la tratta a cjual- 
chebotticinodi mofcadellp, ò che il Tarta* 
glia habbia fatta ^na vitellina di latte quar* 
i c che Icftarnc ^ c* fagiani faccian piaz* 

za; 



M : c caincar Tcnga a chi manda il ccrucUo 

unto lontauo . i t .. ^ 

Car.Tu mi pai propio nato ad rn corpo col 1 ar ì 
ohctta , che no« c molto, che mi die tra pic^ j 
-3i : cosi bene v» accordate inliemc a non pcn- 
farc ad altro, ch'alia vpiUa gola . 
Cau Egh è ben'vn c!,alant'huomo il Targhetta» 
c fiamo amici vecchi . Se tu il fcntUTiaifcof 
icre m quelle cofc della ^ola,e con che ragio- 
ni le difende; ti parrebbe vn Salamone ; Odi 
quella , tra l'altre . Quando erauamo dome- 
nica nell'andare alla Meda; fi laraentaua mol 
: to , che i noftri Padroni fcompartillcro cosi 
male il tempo, in dar ricreationc a qucfto no- 
ftro corpo. E'pafceranno qualche volta, dice- 
ua cilo,quattro,ò cinque ore l'orecchie di no- 
uellc del mondo, di mulkhe , e di fauole. al- 
» trettanto tempo daranno a gl'occhi i m guar- 
dar medaglie, confiderar p.uuie, veder com- 
mcdiccontcmplate vna donna: cole che noa 
importanVn ftullo & al nafo ancóra voglio» 
- - dar la fua parte; che confumaranno talora la 
vna profumarla tre ore m fiutare acque , olij, 
pòluari.in piofuinarli i guanti, & in fimili al- 
tre fcioccai ìc : & alla bocca, che ci da la vita, 
fc tu fai bene il conto , non danno in tutto il 
. eiorno 'Vn'ora intera di ricreat one . Di cosi 
Fatti difcorfi fuol fare il Targhetta : Che te ne 
pare? qua^ito a me lo Ilo ad vdirc per balordo. 
Car. Ah, ah, lo ntcndo } egli vorrebbe 1+aic a ta- . 
uola almeno quanto lì Ita a letto : cosi par- 
tir la vita; là metà in mangiare, c l'altra me- 
tà iu domi ire . Sò che tu Thai trouaro il tuo 
baiamone . Ma tu hai hauuu più ventura di 

. ittia fciuiiTcdefctU. 
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Ksau. sarebbe rcro , quando noi non ci fuflimo 
dati in quella Dozina, veramente da dozina . 
Car.Hai il torto,che la Violante fuol tener bene. 
Cau.Come vuoi tuteli 'ella tenga bene, fé tiene->» 
brigata aliai ? fai chj alloggia benc/chi ricet- 
ta poca gente: ma tu la iodi, perche è tua pra^ 
cica vecchia : e quando le metti in cafa qual- 
. -che tua cofaj fi maneggia vn poco megIio,per 
^Contentarlo . lo sò ben quanto a me, che non 
ci ho mai potuto pur bere bicchier di vi- 
no con tutti i fencimenti . 
Car.Tu mi fai ridere, & oggi n*ho poca^^oglia . 

^Bcre con tutti i fentimenti fai : ah, ah . 
Gau Odi in che modo^e poi ridi. Quanto al gu- 
Ìlo,ta tei fai: bifogna^che n< 1 gu(taie vn vino fi 
Tenta amabile,maturo, piccante,e che lafli 
labbra a fciutte : L^occhiopoi ci dee hauerela 
fuaparte^in vedere vn via chiaro,brillante,bett 
colorito: che fe haucfl'e il miglior fapor del mó 
€Ìo,e fullè poi ò turbo,ò fcnza coIore,che ne vor 
rcfti fare ? il fiutare ancora, vuol la fua contcta- 
tura: che vn buon vino,come tei appreffi al na- 
fo, yuor hauere vn certo fumetto , vn'odor di 
YÌole , vn aromatico , che ti consoli tutto : che 
fc fapefle ò di muffa , ò di legnino , non ti gar- 
darebbe mai . e fc il vJno ancóra non fofle frc- 
fco, e maflimamente la ftate , e nel toccarlo 
con le labbra lo fentifl'i caldo , ò pur tiepido ; 
come lo bercAi mai ì 
Car.Ta Raccomodi aflai bene infinga qui. ma al- 
la parte delTorecchio ti voglio : che fe tu non 
fai diguazzare il boccale^ non sò che altro far 
yi polla Tvdirc . 
Cau. A fcolta,che qucfto importa più, che tu non 
CI pcnil • (e ù farà dato yn bicchier di vino in 

mano 



manojC ti farà detto qucfto c (jreco,Pan?aiip 

Portcrcolcjò Chiauti:c]Il*vdir quei nomUolcì, 
non ti fa bere con vn piacere grandilfinio.'do* 
ue fc tu fcnti , che fia v n vino di Pofticcia , di 
pianojò vn vin cotto: non ti cafcan le mazze? 

Car.Buon per mia fe . dee eflere delle dottrmc^ 
del Targhetta . ma s*io guardaffi a te; mi ter- 
rcftì abbada vn pezzo , che ti debba premere 
molto meno il trouarc il Padrone , che noa 
premeamc. ti laflo . 

Cau. Afpettamiichc voglio venire io ancóra eoa 

, cflb tc_^ « 
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Cafandro, M. Federigo. Bargello 
M.Terentio. Pellegrina. Ricciardo» 
Caf.T T A via,và via traditore , lupo rapace»' 
V lupo rapace i ch*m forma d'agnello » 
Tai a deuorar l'onore , l'onore altrui? 
M.Fe.Pedante infoiente, giontatore ; qucfte let- 
tere , quefti coflumi infcgni tu nelle cafe no- 
I bili ? e poi volcua fcufarli con ncouetu dì 
fponfaUtio. 

Bar. Lalfate pure ; chc'l peccato conduce alla fi- 
ne ciafcuno alla douuta pena . 

M.Te.Le villanìc,chc mi dite voi, come fuo Pa^ 
dre;e l'vffitiojcl^pfo coftui,come miniftro di 
giuftitia; comporto io paticntemente : ma mi 
par ben duro, che m'habbia ad ingiuriar di 
parole vno, che m'ha accufato per inuidia j e 
>_ che ha cercalo forfè di far quel medefuno , 

che ho fatto io . 
M.Fe.Taci, bugiardo, vigliacco. ^ ^ 

M.Te. Atto di vigliacco , par che fia Pingiunai^ 

TUO. che non fi può difcndae • 

Guai- 



OnCaiiia che sidxrc f Qttcfto è il nwritd, che 
tahi 1 rtfo alla Éak,ch'io haacua m te, tradi- 



Cafandro, 

aadìtorc; 



rato, cTcf-cnto da quella ftelTa cagione , che 
Itt tanic Tokc fpcnri, c fpcngc counr.uamcn- 
tcaÉu:qUv*.o mcdcfimo, huomini fapicniif- 
fimi; & ammi nobili , c gencrolì . e k pui voi 
. moflo dalla partìoac , inwrpretatc quciìo fat. 
Waicnmcnn i jMtgooialmcnoa fcufar Lepi- 
da . ta fimplicita della quale , inficmcxco 
importunKà mia, rhanno fetta cidcrc in quc 
fto. Tutta la vcndciia, che volete prendac, 
prendetela fopra la pcc^pa mia folamciKei c 
perdonate alci. 
DifLa tua VI» non bafia, per la punitionc delia 
parte , che tocca a te ; di lei sò ben io quello , 

che ho a fare. , , , 

M:Tc. Dc)i'^menoÌ>cr pietà Crifliana, or eh el- 
la e grauida,non incrudelite m lei -, di manie- 
ra che nelle a pericolo di perderli vn* anima 
innocente : che t pur delle voltre caini . 
Càf Che une cauu icu|uratO; ch'io del ba iico 
nofcer mai per mio fangue vn ferpctuo tefti- 
monio della mia'infamia f io stragcllaiei pm 
tofto al muro Ccn le mie mani. A Ito, mcnatcl 
uia; e fate fede al iig Commefsario della lua 

con^lTioric . , 1 , t • ' 1 

Jir. Lad'ate far a me : ma fate <fh*egP habbiaal- 
' meno alcuna delle fuc velh 5 cLc non fent^ 
▼cn^a COSI in (aio. • ^ 

M.Fc. Andrò 10 ^ la Tua pcHi'cciain càtnara lua . 
Pcl.Datc pur'ordine alla partita per dcn'ianCjchc 
quella Terra m^è YCnuta ura unto W odio » 

che 
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che mi par lo^nfcrno . Voglio andar'adcflb a 

far r^lcimo sfogo con quello inicjuo,clislcakj 
c rinfacciare;! i il torto , clic m'ha fatto . 
Ric. Voi non fctc appena rihauuta dell acciJca- 
tc,c*haucllc poco fa;c volete andare attorno : 
fate a mio modo > riposàteui » e partitcui^di 
Pila fcnza più parlargh ; che mi par di vede* 
re con le fue fatic parole da per ingannarui *ii 
m:ouo . 

Pel Nò iiò,omai lo'nganno e troppo chiaro , 
l'ingannatore troppo certo : c forza , eh 10 mi 
caui feco qucfta mifcara . che s'io non gli 
rimproucrallì i mici menti , & i Tuoi manca- 
meli , mi partirei difperara . 

KiCjLalfatemi almeno uenir con voi . 

Pel. Voglio ellcr roIa,pcr poter parlale più alla li- 
bera • andate in cafa . 

Ric. Vi vbbidifco, ma malualcntieri . 

Pcl.Che Tcfco? che Bireno? quefti fon gPaffaiT- 
oamenti . Ma che fa qua il vecchio Cafandi o 
con quel legato ? voglio accodai mi vn poco^ 

Caf. Colui non faprà trouar quella ve(ìe • 

Pcl.M.CafandrOjmi piacque d^intenderc, che Vi 
cofe fodero fintej c che non ci habbiamo puf 
d aiFadigare • 

Caf.Ohimcl' che fi fono fcopcrtc delle verità pur 
troppe. Q ucfto fccUerato, che vedete qui , c 
cagione il tutto il male • 

Pel.In che modo? 

Caf. Se vi trattenete vn poco infin'a tanto 1 ch*io 
rhabbia mandato via; vi raccontarò>come la 
cofa (là: ch^a uoi fon troppo tenuto e sò di 
poterui dire ogni cofa ficuramentc . 

Pcl.Haurò caro di faperlo.Chc farà ftato?uogli# 
intcndcijo^prima ch^o parli a Lucrctio . 
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M.Fc.Ecco la ^eftc • 

Bar.Datc qiia,ch*ioglic lametta . Aiuta qui ta » 
M. Te. Ahi nimica Fortuna, 
CafMandatelo pure a remare quefto maUiagio, 
M.Fe-Si , mandatelo a ftudiarc a quel banco de- 
gno del fuo ingegno ; e dategli quella penna^ 
in mano,e intè ngala in qucUo^uchioftro, che 
richieggono i fuoi demeriti 
' Bar, Non vi date altro affanno i che non paflari 
tutto domane,che farà cofcgnato alla Galèa. 
M.Te. Come Galea ? toglietemi pur prima quc- 
fta vita : e quando non lo vogliate fare per ri- 
fpctto mio > fatelo per rifguardo di voftra Fi- 
gliai eh elfendomi fatta mogIie,non potrebbe 
mai pigliar* altro marito . douc facendomi 
morire^ compio vi domando; trarrete me d af- 
fanno^ e lei rendarete libera . ( sfacciato ( 
Caf. Ancora replichi quefta parola di moglie.^ ? 
Bar. Auuertite,che fe la cofa è ftata fra marito, e 
mogliera,la Giuftitia non ci potrà far niente . 
Caf Che marita,e moglie? qucfto è fuo trouatOi 

per impiaftrar la cola . 
M.Fe. E poi oggi i matrimoni clandeftini > hon 

fono approuati dal Concilio . 
Caf Tu , tu ^na mia Figliuola per moglie ? 
Bar.Sù andian ^ia, 

M. Te. Ah Dio,vn mio pari in GaIéra,douc yati« 

no perfone uili,e fciagurate f 
M.Fe. Guarda Pedante, e chi ti par d^cfferc ? 
M.Fe. Ahi forte infelice ( or non era il mio me- 
glio rimaner fempre fchiauo in mano dc^Tur 
chi j eh clTere flato rifcattato , e liberato ; per 
douer* ora elfer condotto a così brutta , e ui^ 
tuperofa pena.> 
MJe . Dunque cri fcappato delle mani de* Tur^ 
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chi > e forfè dalla Catena ; per venire a conta* 
minare le cafe de* genrilhuomini ? fcellcrato. 
Or ritorna a queir cfcrcitio , che fi richiede^ 
alla tua maluagità . ^. 

M.T. Oh cafa Ormana i fc tu uedefli oggi il tuo 
fangue {Iratiato^e uilipefo di queAa maniera. 

M.Fe. Che ha da fer coftui con cafa Ormanna? 

M.TcOh cafa , oh fratelli cari f quella é la fpe* 
ranza^clìc dopposi longa mia fortuna^ io ha« 
ucua di riucdcrui toflo a Vienna ? 

M. t*e. Vienna : cafa Ormanna : fchiauo in man 
de* Turchi* Oh Dio , fe coftui pcrauuentura 
foflfe quella perfona a me tanto cara, a cui mi 
fa andare Tanimo { Ladami vn poco doman« 
dare: Dimmi. 

Caf. Laflatelo ad are, che pur troppo ci fiamo trac 
tenuti qui: sù menarci uia quello fciagurato f 

M. Fc. Digratia M. Cafandro habbiate tanta pa- 
tientia | ch'io mi chiarifca di quello i che ni i 
dice l'animo . Chi sà,fc ui fi dcfle oggi cagio- 
ne di liberarui dal trauaglio , in che voi lete » 
Che Vienna, che cafa Ormanna dici tu ? che 
hai tu da far con efla ? 

M.Tc.Io certo dourei ancora fenza richieda fcc* 

. pnr la condition mia : acciòchc « e voi > e M« 
Cafandro conòfcede, quanto attorto mi vili* 
pendete nella maniera, che fate • ma che mi 
potrebbe egli giouare in quefto luogo, douc 
con è alcuno che pofla conofccr la orerità di 
quello, eh io mi dice/lì ^ ne che fappia chi fie- 
no i miei ? 

M.Fe.Fa conto,che qui fiaperfona,chc conofca 
beni (Timo cotefia iameglia, e tutu Vienna^ % 
^. che le direfti tu ? 

M.Te.Lc dirci.ch'io fono figliuolo di Daniele^ 

Or- 
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Ormamio : c quello mi baftarebbc,pcr far co- 
nofccr la mia nobiltà . 

M.Fe. Figliuoladi Daniele Ormannofcno an* 
Cora io • Q u erto c certo il mio fratello : Ohi- 
mè , in che pericolo ho io porto pcrfona tanto 
cara , e tanto dcfideraia. f Ma potrebbe forfc 
ingannarmi . Vu certirìcarmeneancGr me- 
glio. Se t.i (e* figliuolo Hi Daniele Otman- 
nOjfcin ycrofigliodj rerf na nobilcmiadmi 
mi cjiiando,c perche ti partirti da lui ? 

11. Te. lo pon me ne partij ma? neramente ; ma 
già fono dodici anni , cflcndoio concflblui 
ad vna uilla afquanto lontana da Vienna ; gli 
fili tolto , c fatto prigione da vna fcorreria di 
Turchi, che ci aflali ali^ mprouifo vna notte. 

Caf. Stoafpettando a che riefca querto ragiona- 
mento. Non v*i nere fca digratia Capitano, 
ora a badare alquanto • * 

Bar. Lo fo volentieri : eh ancora io mi rto inren» 
toaquefta ftoiia. 

M.Fe Comc fi chiama la villa, doue forti prefo ? 

M.Tc.Si chiamai Rouetaj uilla molto celebre im 
quelle parti . . 

M.Fe.Oh Dio , che mi fai fcntir oggi ( Tuo Pa* 
dre haueua altri figliuoIi,che te ? 

M. Tc.N'haueua due altri m mori di me : uno in 
farce,e Editto quafi di mìa età , che fi chiama 
f cderigo • i' quale fé forte quf preftnte,c ^^c- 
dcllc in che rtato fi troua vn si caro fuo fra- 
tello; fon certo,chc qualche fauore,erirpctto 
«li procacciatcbbei? rottericbbe,per la dna* 

^ ra nobiltà di cafanoftrà'. 

M.Fc« Ogni cófa rifcontrarebbe j fé il nome ci 
coflui non ci s opponeflc . I9 conofco beniJ • 
iìmo coterto Panicle^ c tutta la Tua fa meg Ita ; 
* ^ c noa 



i e non SO ch'egli ha udì e mal figliuolo, che fi 
chiamafle Tcrenuo . 

Te è uero : ne io mi chiamo veramente Tc# 
ma »nipofi c:il nonie^q ìandoioentni inquc- 
fta cafa, c mi finfi Pedante . che non Golena 
cflcr conofciuco per quel o, ch*io fono in cpsi 
uil meftierc II mio uero nome fiè Lucretio, 
M.Fc, Oh Lucreuo fratello ( io Tono il tqp Fcde^ 

M.Te.Fedcricro mio fratello Tei tu ? io t'abbrac- 
CIO con l'animo , poiché con le braccia non 
. in'é conceduto . 

Caf. Lucrctio , ah , ah : per qucfcodiccuano la-# 
fiutionc cllcr fatta per ordine di Lucri lio } a- 
dcflola'n tendo. 

Poi. Oh Dr> , acjueftomodo Lucretio non fari 
tanto colpeuole, c^uauto io mi credc'U . 

M.Tc.Ma perche ti fai tu da Sprùch. e u fai chi« 
mare dclli Alberghetti? 

M.Fe. Ti dirò : ma non mi comporta I an^'mo di 
ucderti così legato. M. Cafandro fateci gra- 
tia>chc fi fcjolga, per vn poco almeno . 

Bar.Lo voglio contentare, M Cafandro^ch'egli 
Tee (lo fu cjuei, che lo legò . 

Caf. Fatelo, eh a M.Fcdeugo sfarci gratia mol- 
to maggiore . 

M.Fc. Tu dei faperc , che M. Gugliehno Alber- 
ghetti da Spruchi fatto dcppo la perdita di te, 
amico ftrctturimo di ncfto Padre, cllèndo ri* 
maftofenza fi li , & hauendo pofta a mc> 
grandidìma atfettionc ; doppo molti prie^r^hi, 
ctten ne da lui d adottarmi per fuo figliuo!*^ ; 

. facendomi pigliare il cognome dcìh Alber- 
ghetti : e per tale , e come da Spruch fon# 
€onofciuto, c nouihiato . il che mi uie-^ bene 

^ Ti- ; 
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in Fifa, per amor della Corte ; c pel i^uorc dì 
Sua Altezza. 

Gif. Guardate M. Federigo di non cflere ingan- 
nato; che coftui ha Tempre detto d'efl'er Mar- 
chigiano : c già fi vede, che pària bene Italia- 
no, quanto noi di qua . 

M.Tc.Non vi marauigliate,perche in vndici an 
nijche vi (Ti fchiauo ni Rodi , fin che ne fui li- 
berato già più dVn^anno fa , (letti Tempre in 
compagnia d altri Schiauijche erano tutti Ita 
lianijC perfonc di conto:e la loro conuerfatio- 
ncmigiouònonfolamctead imparare lalia 
gua Italiana 5 ma ancora a confcraarmi la la* 
Cina, ch'io haueua già imparata a Vienna . Se 
entrando in quefta cafa mi finfi della Marci , 
per far più verifimilc , ch^io fofli Pedante . 

M.Fe.Oh fratellojin che miferia t'ho io condot* 
^ co f come fcnza auuedermene,fon*io flato tra 
ditore del mio fanguef M.Cafandro voi fcto^ 
faufo, e d'animo generofoje però potcdo voi , 
col perdonare a mio fratello , faluare infiemc 
l'onor voftro;mi perfuadojche non ui moftra* 
rete duro in quello.ch^io vi dirò. Voi hauetc-/ 
già intefo da noi , e potrete ancor meglio in- 
formami della nobiltà della fameglia noOra ; 
allaquale corrifpondono le ricchezze ancora. 
Onde non farà (limata fc non cofa degna di 
noi, il contcntarui ; Che quanto coftoro dico- 
no d*hauer fatto tra .loro occultamente , fia^ 
confermato dal confcnfo O7oflro . 

Caf.No sà quanto dolce cofa fia la uendctta, nè 
quanto ardentcmcte fi defideri, Te non chi ha 
riceuuta TofTefa-la ngiuria,che m'c fiata fatta 
i grande,c da non peidonarfi così dileggiero^ 

M.Fc.Non c mai grande quella ingiuria , che fa 



vn giouano per amore: e chi volcflc leuar del 
Mondo così fatti errori j conuerrebbe leuar* 

tne la giouanczza ancóra • 
Caf.M* Federigo quando non pcnfauatc d^efTer* 
intcrefl'ato in quello fattoi fapete quanto brut 
ta ftimauate quefta cofa : che voi iteflTo aiu^ 
.tandomi> m'uianimauate alla punitione. 
M.Fc. Vi confortaua , & aiutaua alla punitione ; 
(limando quefta cofa fatta da vn vii Pedante; 
e non ucdcadoui modo d'onorato accommo- 
damcnto : ma ora la giudico degna di perdo* 
. no; poiché è fatto da perfona nob ile^ & è pron 
to,& agcuole il modo di confcruar Tonor uo- 
ftroje di liberar lui da tanta ignominia . 
M. Te. Dio m'c teftimonio, ch'io non hcbbi mai 
altra jntentione,che di prender Lepida per mo- 
glie ; confidando, che fatto ch^iohauefli cono* 

►fcere chi ueramenre io folU^non mi doueflb ef- 
fcr denegata . ne per altro rifpetto^ che per im* 
pedir qucll' altre nozze , fi fon ^tte le fintioni 
della pazzia . Ma fepure appreiTo uoi M.Gafaii 
dro non fi può impetrar perdonojfatemi afflig- 
I gere quanto ui piacexhe fi come io amaro fem 
pre uofira Figliuola jcosi per amor di lei , ama- 
rò fempre voi,& hauerouui in liuerenza: feto* 
m i ciò che ^oi volete • 
M.Fe.c pofiibil M.Casadro,che vogliate ancora 
ftar duro? per l'amor di Dio vi domando pietà, 
c fe n5 uolete dar mio Fratello a lui fteffoife no 
volete darlo a voftra Figha>& alPhonor uoftro; 
' datelo a me , che Tho dato nelle mani a -^oi • 
Caf State sii^fiate su. 

JM.Fc. Io non mi leuarò mai da' uoftri piedi , fin 
che non fiate placato i e non ottenga da voi'l 
perdono . 

Koii 



Fcl.Non c cora.ncllà quale l'hiiomo fi faccia pj» 
(ìmilea Dio,chc nel perdonare: oltre chcs'ha 
da guardare all*interefle propio . Le ragioni, 
che afsègnano quefti due fratelli , mi paiono 
di molta forza . ^ èi^ 

Caf. lo in o^ero non gli perdonarci mai , fenziu 
eh egli la pigliaflc per moglie . ma come fi po 
tra far quefto , s'ella è già mancata ad altri ? 

Pcl.Lucrctio, fe bene ho intefo, non le ha ancor 
dato ranello:& ora l'enrend > qucfto caro,non 
è da pcnfarcich egli la pigliaflc mai :e fe folle 
oui prefentti mi rendo quafi certa,chc uiprc- 
garcbbc, cheuoi glie la defte . 

Caf. Orsù, poiché la cofa c quJ ; io gli pcrdono,c 
lo fo aoLntieii : l'accetto^ abbraccio per Fi- 
glio, e per Gèiiaro ; confcrn andogli Lepida^ 
per moglicjCon quella medcfima dota , ch'io 
haucua promefl'a a quell'altro: i 'qiiale ben co 
ragione difendcua poco addietro la parte fua: 
c m'increfce , che quel mio trauaglio poteilc 
trauagliar'anco lui , fcnza fua colpa . 

M.Fe.Oh M.Ca'andro quato ui refto obbligatof 

M.Te.Oh Padre mio bcni^nofchc ben debbo io 
f iu torto chiamarui Padre , che Suocero . 

Caf. Capitano , voglio ch^- ui rallegriate ancor 
uoi con elfo noi inficine . Sapete, che in que- 
llo noflro alVt tto , non fi viene ad offender 
pontola Giullitia. 

Sar.Dite il uer j -^c io fono ftato ad udirete ucdc- 
rc il tutto, con vn piacer grande . 

Gaf Accettare qucfto per amor mio , c per le fa- 
dighe uoft re 

Bar.Gran mcrcc.Dio ue ne dia longa allegrezza. 

M .Te. Oh fratello amorcuole , quanto attcìnpo 
t*ko IO ricrouato f ci uoglio di nuouo abbrac* 

ciare» 
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€Ìire,che non podb fanirnìcne • 

M.FcXomc ti fci Lucrctio, potuto contenere di 
non Tcnir/ubbito rifcattaro che fofti, a ralle* 
gr;*rc i tuoi ? 

M.Tc. Vn ncchiflimo mercatante Palermitani^, 
ritornando d Alcflandi ia>c capitando per ves 
tura a Rodi ; modo folamcnte da canti Cri- 
ftiana,con Tuoi propri dentari, liberò me infic- 
ine con tre altri fchiaui Italiani . e compia» 
cendolo io d*andar feco a Palermo , m^inna- 
inorai tanto delle fuc corteiL maniere > cht^ 
non mi feppi (piccar da lai per più di quattri 
mefi : nel qual tempo per r^iligenza,ch*iohafe 
kiaufatapiu uoltc di dar nuouadimeano* 
ftro Padre ; non m'cmai Tenuto fatto d*ha* 
ucrnc nfpofta Ma tu Federigo , che noucllc 
hai de nortri . Viue noftro Padre ì 

M.Fc. Viue,Dio gratia . ma tu dimmi . 

Caf. Non ui inancarà tempo di raccontare Vmo 
airaltro le fortune, Se i cafi roiìri . $ù , sii che 
mi par miiranni,che fiamo in cafa . 

Pel. Andate tutti torto a con folar quella Giout* 
najche dee tìar tutta tribolata . Non vi potrei 
dire M.Cafandro , quanto io mi rallegri di 
cuore di cosi lieto auuenin^entó • 

Caf. Vi rmgratio molto ; c uoglio > che regniate 
alle nollrc nozze in ogni modo . 

Pel . Non pollo venire ora 5 ma auanti , ch'io mi 
parta, terrò fermamente a rallcgi^rmi eoa 
Oi^oftra Fis;lia . 

Cal Sngham dunque noi • 

M.Te.lc non ifcefi con tanto dolore poco fa quc 
ftc fcale 5 con quanto piacere le faglio al prc- 
fente. O fortuna,io ti perdono tutte le } aflatc 
ingiurie . poiché ixx t» ponto da tanta mife* 

. G m. 



ria, m'hai follcuato a tanta felicità » ^ 
Jc. Andiamo, andiamo • 

S C i N A QJf I N T A* 

Pellegrina fola • 

CHc Arane cofe difcuopre il cafo f in che mi 
rabili modi fi raireiciiano talora le ccfc^ 
tutte turbare f Colui, quando più gli pareua d*cf 
fcr miferoj se ritrouato pollo ui maggior felice 
là . & io ancora, quando pm credcua di potermi 
con ragione dolere di Lucretic; ho conofciuto ^ 
per la Imiilitudinc di quefto nome di Lucrctio ^ 
che a gi an torto mi doleua di lui • Ma che o^ioua 
oucfto a liberarmi della mia pallionc ciò non 
icruc ad altra cofa , che a farm i Icuar^ il rofpctto 
ilVn luogo, c porlo in Tn*altro i feoracomin* 
ciò a dubbitarc di tutti : non fapendo in che par» 
ticolar luogo io mi debbia fermar la mia fofpet- 
tionej ilchc fa la condition mia molto peggiore. 
Certo altra donna conuien , che Thabbia prcfo 
i^L amor luo : che dalla fua propia bocca ritrafll 
quefta mattina,che per amor d^altra malageuol- ^ 
mente fi conduceua a pigliar quefta moglie. Ahi 
Lucrctio, fé ciò non fuiie,mai non t haurefii po- 
tuto fcordare la tua Di ufilla f che s'io non m*iii- 
ganno> e fc gl'atti , c le parole tue, e le lagrime , 
che rpargcfti,non mentiuano ; io t^cra pure pro- 
fondamente imprcfla nel cuore , quando da me 
li partirti . Che altro fegno vuoi per rcftar con* 
uento j chc^l non eflèr tornato mai tante tempo 
doppo la tua promcfia ? Orche farai Diufilla i 
$fogaiai feco lo sdegn© conceputo,come ^ii ha- 
ueui deliberato di fare? ma quefto non poflo far, 
fcnza qWx^ me gli fcuopra . lo fcoprirfegh farefc 



he pania : perche fcordatofi di te , ti potrebbe^ 
forfè fprezzare ; & aggiugncrcfti male a male , 
Che farai dcnquc ? Ma io il reggo tenir di qua. 
pàrtomi, ò ràdoli'ncontra ? Ohimc,chc*l cuore 
nii trema nel petto. l'Tnpenficr mi dice: Fug- 
gilo , e l'altro mi dice : Parlagli . Ecco che s'ac- 
corta : bifoena nfolucrri . Mi rifoluo di orolet 
parlargli.c lenza fcoprirrregli,andar prima tcta» 
do l'animo fuo . e fecondo, ch'io lo truouo, con 
goucrnarmi . Oh Lucrctio , fc fi foflc confeiua- 
u in te la fede, come s*c mantenuta la bellezza^ 
« la gratta, e la leggiadria , febee fehcc a me • 

«CENASESTA» 
Lucretio. Pellegrina. 

- • 

Luc.\ yf Ifero.c poc© rifpettato Lucretio. 
J\/l moglie grauida e data a me f S'i» 
truouo Taddeo Pacifico,che ne fu il mezano} 
to' chiarirlo in modo, che non gli uenga pi» 
voglia di trattar parentadi . . 
Pel.Ragiona f/a fe ftcab molto turbaio.Oh Dif> 

non m*a(Iì curo. 
LucXome oftinatamentc volcua quel Vecchio: 
ch'io forti ftato io f Domia diabolica , che per 
ricoprire le fue fceleratezze, ha trouatc fue fi* 
doni; e"poi ne fa autor me f 
Pel.Drufilla pufillanima. bifogna far bu6 cuore. 
Lue. Ohimè , che furia infernale mi mctteua io 
inxafa ( Mi fa male , che forfè per amor mio 
hauràin damo prefo difagio quella Gentil» 
donna pellegrina j laquale per buona forto 
veggo venirmi incontra . Ho caro, Signora, 
4'haùetui trouata . Mi duole,chc haurctc for- 

G 2 fe ptc- 



/ fc prcfa Jncommoditi^in far per me quclPvf^ 
fitjo , di che ri pregai ft a mattina . che li Conm 
fcopcrre poi cofc ; per le quah non ci ha luo- 
go li farci altro , che , lo Itarnc longo tempo 
con I animo trauaghato • M'hanno trouatc^ 
addolib certe chimere . 

Pel. Io sò •ttimamcntc ciò che rolete dire : ma 
quando faprere quello, chcpur oraho intcfb, 
rimarrete in qualche parte libero del traua 
glio, in che uoi fetere per quello defideraua im 
ài trouarui perche da che ui riddi>mi fon pia« 
ciuti fv mprc tanto Talpctto , c le maniere uo- 
ftrcyC^ìauete dcilata m me còpaifion di tqì • 

Lue. Quanto yi fono io donque obbligato , Si- 
gnor? . Ditemi per voftra fc quello c'haucce 
' intcfodinuouo? 

Pel. Vel duo . ma «ogh'o prima^chc fappiatc^cha 
la trihulatione , nella quale uoi fcte^ui e data 
per gaibgo dVn gran fallo, c*hauetc commcf 
fo nè farete mai interamente liberato di quc* 
fto affanno , fin che non liatc pentito, & am* ^ 
mendato di così fatto errore • ^ 

Luc.Iò fon fragile, come gPaltrihuominii e de* 
grcrrori poflò hauerne cornmcflì molti: onde 
non sò con(iderare,per quale particolarmente 
mi polla ed'er venuto quefto flagello . e peri 
ìroi,fe lo fapete, contentateui di dirmelo : ac* 
CIÒ che s'iO fono a ora>io polla rmcdarmcnc . 
[ Pel. Il gaftigo che Dio ne dà fpcfl'e '^oltc , è nel 
' . medclìmo genere , che fu il peccato ; e pcrcià 
cilcndo VOI iìato tanto ingannato nel pi^iac 
qi:cfta moghci riduccteui a memoria, fé per- 
auuencura il fallo voiho folle flato , in haucr 
voi ingannata qualche altra dònna • 

Luc.In molti crron, fi come ho detto, £oflb ioa^ 



gcuolmcntc cllcrc incoilo : ma in oucrto d lift 
ucr mai ingannata donna alcuna, (on ficurif- 
fimo di non cllcr caduto, perche qucfta m^è 
parata femprc troppo gran macchia • 

Pcl.Guardatc quel che voi dite . Non hauctc uoi 
mai amata donna alcuna ? 

Luc.Ohimc, ch'io n*ho amata ma, c quella Ta- 
lare non altra amai , & amaro Tempre fin che 
durerà quella mcnaoria, e quella vira . 

Pel. Era ella di quella Città ? 

Luc.Signora nò : anzi lontani rtima di qui . 

Pcl.Ò fc Dio mi uolefl'e ancora aiutare . E di che 
luogo cosi lontano ? fc non paio prcruntuofa 
nel domandare . 

Lue .Come prefuntuora ? riceuo tutto qucfto per 
amorcuolczza-. • Ella era d'vna delle princi- 
pali Città di Francia . 

Pel. Potrebbe forfè qucfto giorno cflcr felice per 
jmc ancora . c come lamatc voi cotefta j fc vi 
crauatc condotto a pigliar quefta Lepida^? 
qucfto è fcgno, che haucuatc porto in dimen- 
ticanza l'amor fuo . c come volete ^'OÌ>cht-^ 
Dio ^i liberi di quefto prcfcnte affanno^ (t^ 
uoi non folamentc non ammendate il paflat# 
errore i ma non lo confefl^te pure ì 

Lue. Mal poffo confeflarc d' hauerc errato ìm 
quello > che k mìa propia confcicnza mi reu* 
de certo d^hauer fatto quelch^o douea . 

Pcl.Comc quel che doucuatc ? doueuatc uoi 

far per altra>vna donna , che u'amaua tanto f 
, Non ?i nafcottdctc da me : ch'io fono appic- 
' no informata di cotcfto fatto : & ho notiti*- 
bcniflìmo di cotcftagiouanc . 

Lue. Non mi potrebbe efler cofa più grata , che 
qucfta;chc roi fafcftc J tutto particolarmctt» 

Q i te,chc 



z^y Clic cobi cunuicciCiiv:aiic*^»Ciii4iamc:u(^ ^ 

la^anocenzamia. ^ 
PcMnnocen -a eh ? c come fi può innoccntcnicM ^ 
teiompci lafcdedaca , & abbandonare chi | 
amar c che cagione ve ne diede ella ? foiTc^' 
ch'ella non in amaua p.u che la vita fuaiforfc 
. che la porcile mai conofcerc poco onella. che 
^oi Itctlo, ch^crauace pure il cuor fuo, fapctc 
quanto poco ui la vi tu da lei conceduto di 
poter paliaic . e qucllo^con che difficultà , for 
fc che -ridiede mai cagione digelofia, con 
intertcncie altro amante : foife che non era-»- 
ftmìat;i> e rincrica da ognuno, e nella Tua Cit- 
ta reputata fra le pimic . folamcnie quella ri* 
folutione,ch^e U tccc di voler voi per m4*rito, 
bciichc tòlte tbrcitiere^ra tanti della Tua Ter- 
ra, che la domandauanOjC fcnza faputa di fuo 
Zio ; non fu vn atto da legami per femprc ? c 
VOI tutto pieno di finti'jnc, or ato a Pira,pre« 
dctc moglie : non vi ncórdaiklo d^haucrnt--^ 
iailata vn' altra m Leone ? c v i prcparauatc di • 
godcrui con cilai nientrc che quella pouarina 
piena d amore , e di fede, liana alpctiando in 
vano il Duilio ritorno: e non u) par qucfto 
mancamento, e fajlo bi uttiHimojda afpettar- 
ne afpro galtigo dalla G ulbiia Diurna ? 
Lucio mi marauiglio,cnc da vna parte lappiate 
k cofc, come fc voi forte rtata prefentCi e dal- 
TaJtra moliriatc, di non clVcr ponto informa* 
ta deli'ultimn fucceflo di queOo fatto, e il vc;- 
loche Drufiila m amò; è il vero, ch'ella era 
rara,e dinina donna^c il vero,che fece per me 
cofe da obbligarmele pcrpctuamcntc,fi com • 
' io farò fcmpre obbligato a quella benedetta 
anuna : ma che maucamQnto però .e flato il 

mio, 



mio , a lafTanni pciTuadcrcJi prendere vn^al 
tra mot^lic , fc la Morcc mi tolfc quella ? che >^ 
ben fapcua li crudele , che altra cola non me 
la poccua torro • Druiilla anima beata, bea 
?cai cu dal Cielo, s^o ho errato : e fpi c^hauc- 
Ih quaggiù il mio cuore , e con te lo portarti • 
Pel. Non piangete Lucrctio i che non hauctc^ 
cucila c e;ionc di pungere,che uoi credete : c 
le [^urc haucte a piangere ; piangete la voftra 
negligenza; in cercar di fapere come fticno 
Yeramente le co<^e,chv: mollrate,che v'impor* 
tino tanto . Voi dite che DruGlla è morta : c 
che certezza n^hauetc uoi?foftcui noi preséte ? 
Luc-Ojt^erto nò . ma ben ui tu prefente vn'ami* 
conno intrinfcco Lucchcfc : &cgliment^ 
portò la doloiofa nouella • 
Pei. Ooueuate uoUlarucne alla relatione dWa 
foloi di cofa auuenuta in paefc così lontano t 
perche non ceicallc voi d'haucine rincontri 
per più vie , s'ella era tanto cara a uoi , e ^oi 
a leijquanto uoi llciio dite ? perche non muo- 
laerui Aibbitojer andar a lauar queir olla col' 
volt ro pianto? x 
Lue. Bene iicttnopiuuolte in animo d andare 
inlin la : ma mi ritenne poi il dubbitare di no 
hauerc a fare, j^ionto ch'io folli, tali pazzi t--» » 
che potefl'ero generale alcun fofpetro alla fua 
fama . E della morte non accadeua fa pei pnt 
altro: poiché il Lucchefe la vidde morta neU 
la bara . Deh non tocchiam più qucUa piagaj 
che ciò mi nniK)ua troppo il dolore . icopri* .71 
temi uoi ormai qUvllo , che mi uoleuatc dirc^ 
c toglietemi parte di quello prefentc aftanno; 
foiche quello della morte di.Drufilla ^now 
può larii niènte minore j e couuieae che fu 



tale in perpetuo . 
Pcl.E perche in perpetuo ? forfè che DrufilU «•« 

c ueramcnte morta; ma uiua ( 
Lucio sò ch*ella riue m Ciclo : che cosi mi rcn- 

don certo le (uc diuiiie parti,e gl angelici fuot 

coftumi . 

Pel.lo dico , che forfè uiuc in Terra . Ma io mi 
dubbito, chc*l tempo diftruggitorc d'ogni ricor 
danza» no ue Thabbia leuata quafi dell'animo . 

Lue. Come leuata dell*animo ? che ogni dì tan- 
to più Tadoro i quanto parragonandola con 
Taltre, conofco ch^ella era Rema dell'altre^ 
donne . Leuata dell'animo J Iovidico,chefc 
col mio morire, io poteflì tornare in ulta Dru- 
fìlla , la morte mi farebbe foauiirima . 

Pel. Oh me beata ( 

Luc.Ma egliccofa vana il riuolgcre Pani mo alle 
cofe imponìbili . Bafta , che la Fortuna toUc 
«ppena moftrarmi rn si gran bene ; per farmi 
poi fubbito , togliendomelo, il più doientt^ 
nuomo ) che uiua . 

Tel S'egli e uero> ch'ella y'amalTe tantt^quanto 
loi cófefl'ateigran cagione hauete uoi per cer 
to di ricordaruene, nella manicra,che uoi fate, 
jna s*ella fofl'e uiua , credete uoi ch'ella fofl'e 
a quel medefimo animo uetfo di uoi , ch'ella 
era già : hauendoui conofciuto così trafcura- 
to in certificami della uita fua l 

lue. Purché uiuefle tanto bene nel mondo,ogni 
cofa comportarci . che s*ella pure ftimaffc «• 
rorc, l*hauerc io data ferma credenza a gl'oc- 
chi propri d*un ueroamicoj fperarei di trouar 
perdono da quel benigno anuno: ucduto Tar- 
dor mio crcu:iato,non pure non ifcemato. 

Pel Quandadonquc dia uiweflc> faiefte uoi ucr- 

£<à lei' 



ì 



1 IN 1 1:7 • I 3 S 

fo lei quel mcdedmo dì prima ? rolTcruercAc 

uoi la data fede ì 
Lue. Così uiucfl'eellti eom'io eleggerci di uoJet. 

prima lei per con forte, che la più gun Rema^ 

ch*oggi fia al mondo. 
Pel. Io u^a/Ticuro, che Drufilla uiue, quando uh- 

ua nel uoftro cuore : e che uà tapmaiidupcl I 

mondo : penfando d cflerc Aataabbandoua* 

ta da Yoi • 

Lue. Ohimè» che (Irana cofa mi dite uoi t Noa~ 
Toghate digracia mettermi io ifperanzacoM 
^uelb fogni ; per farmi maggiormente fcoa* 
cento poj^ quando io gli ceiioi ccflì rani • 

Pel. Q^ueflj noH riufciranno fogni : Io ui dico ^ 
che DruiiUa uiuc » ogni uolca ch^clla uiua uo 
Ara : e che (la il uero» (o da parte fua ui porco 
^iirOa maniglia^che la cegniate iniiu^attaato, 
c'habbiatc maggior certezza di lei. 

Luc.ChV quello, cli^o fcncó ? 

Pcl.Pighate . 

Luc.Ohimc, che cofa è qucftaf e come e uennta 
nelle mani di quella Pellegrina? qucfta è quel 
la maniglia , ch*io con le mie proj r e mani le 
pod al braccio nella mia partita } ben la lieo- 
«ofco . 




Quii la Pellegrina fi leuaUhabito di pelle. 
grinaggio,cdice. 



Pel. E me riconofcet^' or uoi ? 

Luc.Oh cielo, oh Sole I* che odo qui, che tiegg* 
10 ? quefto c Taf petto, quefti fono i fembiantt 
della mia Drufilla . Ma uoi chi fetc ? ò fpirito^ 
ò doilna,che uiuc ? Sete uoi Drufilla? Drufilla 
mortasò pur rifufcitatai che cofa c qucfta ? 

Pci.Non temete, Lucretio mio, lofoii la uoftra 
Diuiaia uma^e Aoa aiorta^ c nou m^nj mai . 
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Nè fu pero bugiardo quel uoftro amico : f cr- 
eh* io Ali tenuta per morta molte ore ; per um 
graue accidentc,che fapretc poi: ed mlin ucm- 
ni porta nella bara, Jone egli mi uidde . 
Lue. Oh Drufilla f io pur ui riconofco • Drufilla 
mia dolce , Drudlla mia diuina^ donquc nom 
crauatcuoi morta? 
Fcl.fo era morta^cflcndo priua di uoi^chc fere U 
mia uica : & ora rirufeito > che racquirtando 
uoi , racquifto infieme lo fpirito . 
JLuc.DrufllIa vnico mio bene ( tanto pitnta)tan« 
to fofpirata da me : e chi u ha qui coadotta ? 
Pel La Difperationc, e 1* A more ^ 
Lucio non mipodb fan'are d abbracciami. Che 
cofa ui fere uoi meflk a fare ? che ho fatto io f 
come è nato quefto errore ? 
Pel. Non è luogo quefto d^abbracciamenti , ni 
tempo da raccontar così longa ftoria : entria- 
mocene qua ncli^ A Ibcrgo , doue c il noftro 
Ricciardo i che fapete, cn*cra al uoftro tempa 
in v! affilia col Si^. Zio :Sò che m^afpctta j e 
uoglio, eh egli àcora participi dell allegrezza. 
Lue. Ah sì,quello è Ricciardo eh? 
Pel. Qjello e deflb . la Tommafa ancora è co« 
cfib me* 

Luce con uoi la Tommafa ? fedei fegretaria de* 
penfierinoftri .oh quanto mi godo > quanta 
mi godo, chcllacifiaf Andiamo a leuargli 
tutti di qua, e menargli a cafa noftra • 

Pel. Andiamo , che ora ho trouata io quella gio* 
ia, che ui diftì ftamane, eh io an^aua ccrcan* 
<lo, e che m*era tanto cara . 

Lue. Ben me ne ricordoj e m entrò infin d allora 
per gnocchi uoftri un certo tremore addoflb , 
che m^c durato infìno ad ora ipcr rn non 8À 

«he 



•he di Drufilla , che mi parcua f urc dì cono- 
fccrc nel volto uoftro . Ma a uoi com'è bafla* 
lo ranimo di ftar cjui qucrto tempo, fenza dar 
mini a conofccre ? 

PeLCoiifidcrarc, che paflionc c (lata la mia : ma 
il rcpucarui fatto d altra, ne ftato cagione . 

Lue. Or prima che noi entriamo , ditemi digra* 
tia qucllo^chc da principio mi dicefte, eh cra« 
uaie uenuta a farmi intendere • 

FehV'cra ucnutaadirc ; come la uoftra Lepida p 
s*é fcoperta grauida di colui » che ftaua per 
Macfti-o in cafaj e come trouatafi , che egli é 
gcntilhuomo molto nobile, glie 1 hanno dait 
f er moglie • ^ 

Luc.CertG?mi piace:pcrciochc ora fenza sdegno^ 
ò malageuolezza alcuna di quel Vecchio, mi 
libero dal Tuo parentado : & ci potrà molto bc 
ne riconofcer la ucrità delle mie parole;c con 
quanta ragione io mi Iagnafli,e difendefli d« 
qucll# , di eh egli m fimil fatto della Figlmb* 
la,mi uolcua oggi moftrar colpeuole,a $ì gra« 
torto . Ma come se fcopcrca cottfta cofa ? 

Pel. Vi dirò poi il tutto abbcir agio : che mi foa 
trouara allorte prefen^ , quando erano per 
mandar colui in Galèa j fe non li fcopriua il 
tutto chiaramente , come udirete ; eh e bella 
cofa a fcntirc . Ma non uo'già ferbarmi: che 
M.Cafandro, renduto capace del ucrosfì ram 
maricò fra fe d'hauer tenuta oppinione di uoi 
contraria alle uoltre parole • 

Lue. Entriamo donque • 

Pel. Entriamo , che non ucggo fora di gittar gi« 
affatto queft abito, che ora c finito il Pelle- 
grinaggio :! ora t ottenuta Ja gratia : ora foAA 
iidempiti i Voti . 

IL i 1 N E, 
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^^ìf^ A mancanza w tutro^non c og* 
gì ,ch*auuicnc delie ccpie (lam* 
« patc della Commedia PELLE- 
^Jt#Jt?^ ORINA, dcirEcccl. iig. Mate- 
rialc Inircnato ^ e le richiede d^cfla fatte ad 
ognora da drucrfc bande con cftìcacifs.in- 
Hanza a* Librari di queOa Città y siconie ^ia 
in quella comparita in luce, hanno potuto a- 
gcuolmcntcpcrruadcrmi a mcttcìla fctto'l 
mio nouello Torchio, perch ella >ega tutta- 
Dia più a rilucercj e parile iparfì a coloro che 
Dc fon bramofi . leiidendomi non poco ficu- 
lOjch^clla debba pcruenirc caia , e gratiofiu 
nelle mani dejbelli Spiriti vaf hi,e iiucndenti 
dì cofi fatte Pocfie. cflcndo Hata a qucftVra, 
oltr*al fuo pi imo Reale rapprcfcntamento, 
con pur lena da molti con particclar gufìo , 
c piacere ; ma rapprefentata con general di- 
lettole rpcciale fpicndorc ii^ Oruicto,in Maa 
toua,ed in ahre Citta d'ftalii • Hammi ai> 
còra ( noi dcbto taq^re) non pcco più rifcal- 
datcà tal' operagli iiuouo Riapri re nto fa tt# 
deli'ACCADmiA INTRONATA, eoa 
applaufo ifniucrfalc<ii quella lor onoratifs. 
Patuaic'l nobil coltiuamcnto>chc fi vede de' 
fuoi dii^ìifs. (ludi :^ da fperai ne firn ili,ed altri 
frutti^s come i prefenti Acc.-^demici fono per 
oucrt! rendere nondiflomiglianti a'si chia*. 
famofj Uuoanteccficn • 
Riceucte per tanto h prowtczxa mia a' de* 
f\fhr\]ySc a' cornmodi vofiri , nella rnaniera, 
che ridotta ho la cola con brcue , e ben leg- 
gi l .'c caràttcro,nciia brcue, e bene adatu fot 
«XA^, ch'io di tutto buon cuotc la Ui picfcmo# 



gi ,ch*auuicnc delie copie (lam* 
4^ patc della Commedia PELLE- 
^Ìi#Jt?5!' ORINA, dcirEcccl. iig. Mate 
rialc Inucnato ^ e le richiede d^cfla fatte ad 
ognora da djucrfc bande con cflicacir$. in- 
sania a* Librari di qucfla Città y siconie f ia 
in quella comparita in luce, hanno potuto a- 
gcuolmcntcpcrfuadcrmi a mcttcìla fctto'i 
mio nouello Torchio, perch ella tega tutta* 
ma pili a rilucere^ e pariiciparfì a coloro che 
ne fon bramofi . leiidendomi non poco ficu- 
xo,ch^clla debba pcruenirc caia , e gratiofiu 
«elle mani de*belli Spiriti yaf hi,e intendenti 
di cofi latte Poefie. eflendo Hata a cjucft^ora, 
oltr*al fuo pnmo Reale rapprcfeniamento, 
non pur lena da molti con particclar gufìo , 
c piacere ; ma rapprcfentata con general di- 
lettole rpcciale fpicndorc il Oruicto,in Maa 
toua,ed in ahre Citta d'Italia . Hammi an- 
cora ( noi dcbÉ)o talare) non pcco più rifcal- 
datc a taf operagli nuouo Riapri re nto fatta 
ddi'ACCADmiA INTRONATA, eoa 
applaufo ^^nìucrfalcHi quella lor onoratifs. 
Fatua jc'l nobi! coltiuamcnto>cht fi vede de* 



fuoi diiMìifs. lldditMa fperame fimili^ed altri 



"-^VfruttiiS come i pielenti Acc-'^dcmici fono per 
Q ^Woucrt! rendere nondinoniiglianti a*si chia*. 
2p>t fairiofi Uuoantecclicn • 

Riceuete per tanto b prontezza mia a' de* 
^ ^ff\^CT\]yic a' cornmoni vofiri , nella rrianiera, 
'x^/ che ridotta ìv^ la cola con breue , e ben leg- 
gìi .'c caràttcro^nciia breue, e bene ariate for 

ch'io di tutto buoa cuotc la Ui picfcmo. 



